
DISTINGUE IL NOSTRO PARTITO: la linea da Marx a Lenin. alla fonda- organo del partito Qulndicinale • Una copia L. 200 Anno XXVI zione dell'lntemazionaie Comunisra e del Parriro Comunisra d'Italia; alla 
Abbonamentl: N. 22 - 18 novembre 1978 !otta della sinisna comunisra comro la degenerazione dell'Inrernazionale, 

IL PROGRAMMA COMUNISTA contre la reoria del socialisme in un paese solo e la ccnrrorivoluzione annuale L. 5.000 
Casella Postale 962 Mllano sr.ilinisra; al rifiuro dei fronri popolari e dei blocchi parrigiani e nazionali; la comunista internazionale sostenltore L. 10.000 Spedlzlone ln Abbonamento dura opera del resrauro della domina e_ ~ell'organo rivoluzionario, a contat- 

Conto corrente postale 18091207 postale - Gruppo 11/70% 10 .con la classe operaia. Iuori del polieicanrismo personale ed elerroralesco, 

Esploderà la polveriera ianiana? 
« Esploderà la polveriera? », 

si chiede ansioso A. Ronchey, a 
proposito del dramma iraniano, 
nel Corriere della Sera del 14 
novembre. Lo stesso giorno, la 
Stampa versa lacrime cocenti 
sui cinquemila miliardi di lire 
a cui assommano « gli ordini 
vinti dall'industria italiana in 
Iran nel corso degli ultimi due 
anni », sut « quinto di tutte le 
commesse dal Terzo Mondo » 
proveniente di laggiù, sui centri 
siderurgici, i porti, le centrali e­ 
lettriche, le strade, le raffinerie 
e i gasdotti in corso di costruzio­ 
ne grazie ai « nostri » sudati 
quattrini, sulle navi ammiraglie 
e gli elicotteri (per tacere, pudi­ 
camente, di ogni genere d'armîï 
fabbricati nel patrie suolo e de­ 
stinati all'esercito, all'aviazione, 
alla marina e alla polizia dello 
Scià; insomma, sulla piradime 
di investimenti di capitale che 
« l'instaibilità politica (come si 
scrive eufemisticamente in lin­ 
guaggio giornalistico) di quel 
paese » minaccia di mandate 
in iumo. E il grido di allarme 

... si leva da tutte le metropoli del­ 
/'of/ufismo capilalis.lico; .. dnll'ln­ 
·ghilterra · di Callaghan alla Ger­ 
mani4 d,i Schmidt, daLla Francia 
di Giscard d'Estaing all'Ameri­ 
ca di Timmy Carter; a maggior 
ragione, ovviamente, perché il 
loro giro d'affari con l'Iran, e i 
loro · interessi strategici nella zo­ 
na del Golfo Persico, sono di 
portata ben più vasta di quelli 
che potrà mai vantare un'ltalia 
borghese « dalle moite vite » ma 
dai troppi guai. 

Era un bel sogno, certo, ma 
un sogno assurdo, quello va­ 
gheggiato da Reza Pahlevi di 
« modernizzare » la Persia da/­ 
l'a alla zeta e dalla sera alla 
mattina dirottando la rendita 
petroliiera verso le sorgenti del 
profitto inâustriale, senza scon­ 
volgere da. capo a fonda una 
società ancora immersa in son­ 
ni millenari; era un bel sogno, 
ma ancora più assurdo, quello 
vagheggiato dal capitale interna­ 
zionale di ripagarsi degli aumen­ 
ti di prezzo del greggio lucrando 
in commesse industriali e milita­ 
ri .. senza aggravare gli squilibrii 
già in atto di una « modernizza­ 
zione forzata ». 

L 'Europa capitalistica ha po­ 
tuto « graduare » in tre secoli e 
più di storia lo sconvo/gente 
processo dell'accumulazione ori­ 
ginaria del capitale: non è leci­ 
to condensarlo nef giro di po­ 
chi anni e illudersi che quello 
che da noi è stato un dramma 
in moiti alti lunghi non si tra­ 
sformi in tragedia in un brusco 
atto unico con tutte le strutture 
arcaiche che vanna a pezzi, con 
tutti gli argini - sociali, politi­ 
ci, ideologici, religlosi - che 
crollano con fragore, con le cam­ 
pagne che si spopolano e le cit­ 
tà che si gonfiano senza off rire 
né tetto né lavoro agli inurbati, 
con la miseria che ingigantisce 
ad un polo nella stessa misura 
in cui la ricchezza vertiginosa­ 
mente si accumula all'altro, con 
le antiche classi soclali che de­ 
periscono e le nuove che stenta­ 
no a nascere e, sopra, il pugno 
di ferro dello Stato accentratore, 
veicolo dell'accumulazione pri­ 
mitiva e agente dell'accumula­ 
zione allargata, insieme servo e 
ricattatore del capitale interna­ 
zlonale: lo Stato-esercito. lo Sta- 

to-padrone, Lo Stato-rentier, lo 
Stato-imprenditore, a tutti invi­ 
so, da tutti temuto, su tutti im­ 
perante; il mostro che conosce 
la pro pria debolezza di f ronte al- 
1' esplodere delle contraddizioni 
sociali interne, che conosce al­ 
trettanto bene la propria forza 
sia di f ronte al magma conjuso 
di un'opposizione divisa fra un 
passato remoto e il sogno im­ 
potente di aprirsi una strada nel 
fut uro, sia di f ronte ad una co­ 
stellazione imperialistica .inte­ 
ressata a manienerlo in piedi, 
anche se ansiosa di abbellirne di 
democrazia il voito feroce: sem­ 
pre sul punto di cadere e resta 
sempre in sella. 

La tragedia dell'Iran è nel 
vuoto che si è scavato - e non 
poteva non scavarsi, al ritmo 
frenetico della sua receniissima 
storia - f ra sviluppo produt­ 
tivo ed evoluzione sociale: te­ 
nere in qualche modo uniti gli 
estremi opposti di questo dilem­ 
ma poteva e puo solo un pote­ 
re dittatoriale forte del contrai- 

Lo delle leve economiche, di un 
apparato militare e poliziesco 
gigantesco, dell'appoggio politi­ 
co e finanziario, oltre che arma­ 
to, dell'imperialismo. Contro 
questo bonapartisme all'ennesi­ 
ma potenza (che potrebbe anche 
assumere forme esteriori diver­ 
se dalla attuale, cioè con una 
vernice democratica) si scaglia­ 
no, ma regolarmente si infran­ 
gono, le ondate di antiche classi 
impotenti e di giovani classi im­ 
mature: sotto le sue ali, l'anoni­ 
ma potenza del capitale prose­ 
gue nella sua inesorabile marcia, 
sui cadaveri - come sempre 
- di contadini poveri e proie­ 
tari sf ruttati. 

Nelle sue fantasie apocalitti­ 
che, sullo sfondo dell'Iran in 
fiamme Alberto Ronchey vede 
disegnarsi lo spettro dell'« homo 
islamicus ». Nell'ideologia capi­ 
talistica, /'uomo è, per definizio­ 
ne, il borghese; e, per il bor­ 
ghese, l'altro borghese è il con­ 
corrente. Memori della parabola 
di un altro bonapartismo, noi an-. 

ticipiamo il giorno in cui, cre­ 
sciuta in grembo ad una società 
in vorticoso terremoto, farà la 
sua burrascosa comparsa in sce­ 
na corne f orza determinante l'u­ 
nica classe capace di sciogliere 
i nodi di un dramma che oggi 
appare senza sbocco - la classe 
che tutti temono, che tutti cor­ 
teggiano, che sola è storicamente 
in grado di opporre alla forza 
accentrata e accentratrice dello 
Stato padrone e imprenditore u­ 
na [orza altrettanto accentrata 
e accentratrice. 

Debole oggi, e priva di gui­ 
da, la classe operaia iraniana 
sarà allora chiamata - corne la 

. classe operaia francese centosette 
anni fa - ad erigere sulle ma­ 
cerie di una società in profondo 
fermenta, ma lacerata da con­ 
traddizioni insanabili, la sua 
rossa Comune. Dell'esplosione di 
questa polveriera puè ben tre­ 
mare, in Persia e nel mondo, 
« l'uomo per definizione » dell'e­ 
poca presente! 

PIANO PANDOLFI 

«Lavoro dipendente>>, paga 
per i tuoi peccati di gola ! 

Base per una politica dei redditi e per un patta sociale all'italiana: 
questo, a nostro giuâizio, e non altro è il significato politico del 
« documenta Panâolfi ». E cià è sufficiente per farcelo respingere e 
contrastare agni misura praticà che vi si ispiri, perché di chiara 
marca antiploletaria. 1 buoni propositi di salvare l'Italia economica 
ammalata non riscuotono da parte nostra alcuna tenerezza. Non 
potremo mai conâiviâere la « nuova » morale che anima tutto il 
«piano» e che promette il paradiso in terra (200 mila nuovi posti 
di lavoro all'anno) ai proletari che accettino di lavorare di più e 
guadagnare di meno. 

Il « docurnento », intitolato « U· 
na proposta per lo svluppo, una 
scelta per l'Europa », pur non 
autodefinendosi «piano», contie­ 
ne tutta « la filosofia, gli obiettivi 
e gli strumenti » del pano trien­ 
nale 1979-'81, la cui stesura defi­ 
nitiva dovrebbe avvenire entro la 
fine dell'anno. La « proposta per 
il 1979 » con cui esso termina ( e 
sulla quale non ci intratteniamo) 
per il suo maggior carattere ese­ 
cutivo e operativo ha più le ca­ 
ratteristiche di ciè che in genere 
si intende sotto il nome di « pia­ 
no» o « politica di piano» per 
guidare una certa realtà nella di· 
rezione auspicata ed illuminarne 
la via. Dà quindi un insieme di 
indicazioni ( « strategia ») circa la 
direzione in cui si deve muovere 
la « nuova politica economica » 
del governo e delle altre istituzio­ 
ni o « forze politiche e sociali » 
che lo appoggiano, per tirar fuo­ 
ri l'econornia italiana dalle attua­ 
li secche di « equilibrio provviso­ 
rio » - equilibrio provvisorio 
che si terne possa trasformarsi 
da un momento all'altro in un 
moto di pericoloso rinculo corne 
quelli verificatisi per due volte 
nell'ultimo quinquennio. 
Esamineremo il testo riservan­ 

doci di dire qualcosa sulle criti­ 
che che gli sono state rivolte, 
con più o meno vivacità, sia da­ 
gli industriali che dai sindacati. 
Basti per ora notare che, sulla 
sua sostanza entrambe queste 
« parti sociali » sono d'accordo, 
corne del resto Io sono tutti i 
partiti, di destra, di centro e di 
« sinistra ». Clè non impedisce a 
ognuna delle due di vestire i 
parmi dell'oppositore per difen­ 
dere punti di vista solo apparen­ 
temente opposti: la confindustria 
terne, corne sempre, che il gover­ 
no non tenga un comportamento 
coerente con quanto predica; il 
sindacato vuole più certezza su­ 
gli investimenti promessi, e me- 

no genericità per poter chiedere 
sacrifici agli operai. Sul fine del­ 
!'« interesse nazionale » o del « be­ 
ne comune » cui punta il piano 
Pandolfi, sono tutti concordi: chi 
deve pagare, sia attraverso lo 
smantellamento di buona parte 
dell'apparato previdenziale e assi­ 
stenziale, sia attraverso il « con­ 
tenirnento » del costo del lavoro, 
è il Pantalone proletario! 
Noi non crediamo ai piani neu­ 

trali e « al di sopra delle classi »; 
rneno che mai crediamo ai go­ 
verni che li spacciano per tali, 
tanto di più se appoggiati da for­ 
ze politiche sedicenti operaie, so­ 
cialiste o comuniste. Un piano 
capitalistico è sernpre un atto di 
guerra contra il proletariato per 
ricacciarlo indietro addossando­ 
gli le spese della crisi da cui il 
capitale vuole a tutti i costi usci­ 
re illeso per continuare a dittare 
sempre più ferocemente in spre­ 
gio ad ogni illuminato sforzo di 
apparire « paterno » e « credibi­ 
le ». Passiamo dunque ad esami­ 
nare il docurnento nel suo con­ 
tenuto. 

« L'ltalia percorre l'ultime irat­ 
to degli anni settanta sotto il du­ 
plice peso di esigenze collettive 
insoddisfatte e di risorse inuti­ 
lizzate », comincia l' « introduzio­ 
ne ». Ora non c'è dubbio che, per 
Pandolfi e C. le « esigenze collet­ 
tive insoddisfatte » sono le esi­ 
genze del rnercato, della sua corn­ 
ponente che offre le merci e di 
quella che le dornanda: la prima 
vorrebbe vendere corne non mai, 
la seconda vorrebbe cornprare; 
né l'una né l'altra possono farlo. 
Le « risorse inutilizzate » riguar­ 
dano tanto il « fattore capitale », 
quanto il « fattore lavoro ». L~ 
paura borghese è che « la perst­ 
stente debolezza della economta 
impedisca di superare la contrad: 
âizione; tenda anzi ad aggravar­ 
la ». E' chiaro che l'obiettivo fi. 
nale è di uscirc dal vicolo cieco 

della crisi, rnentre l'obiettivo in­ 
termeâio è di evitare almeno che 
la contraddizione s'aggravi e far 
si che, anzi, si riduca. Chiunque 
pero s'illudesse di trovare ne! do­ 
curnento Pandolfi un'analisi so­ 
ciale generale della crisi rimar­ 
rebbe arnararnente deluso, perché 
essa è vista solo corne problerna 
italiano, quindi da risolvere es­ 
senzialmente con gli sforzi interni 
pur senza disdegnare - si capi­ 
sce - l'aiuto del capitale stranie­ 
ro, anzi rnettendosi nella condi­ 
zione di meritarlo, proprio corne 

(continua a pag. 4) 

Avvertimenti sinistri 
ad Ovest e ad Est. 

Da un lato del pianeta, il crol­ 
lo del dollaro è giunto a livelli tali 
da costringere la Casa Bianca a 
correre affannosamente ai ripari - 
e si va dunque a chiudere il ciclo 
del « benign neglect » con cui, do­ 
po le prime furiose svalutazioni di 
Nixon, l'industria americana aveva 
tentato di riguadagnare competiti­ 
vità internazionale aggrauando alla 
lunga il declino tendenziale della 
potenza statunitense. Dall'altro la­ 
to, la convergenza di Schmidt e Gi­ 
scard vede tendenzialmente formar­ 
si un blocco finanziario, una al­ 
leanza monetaria, alla quale nessu­ 
na dichiarazione contraria puè to­ 
gliere il significato oggettioo di at­ 
tacco alla corrosa dittatura mon­ 
diale completa del dollaro. 

Dall'altra parte ancora, perfino 
un yen talmente rivalutato da ri­ 
schiare a lunga scadenza di mettere 
in ginocchio un complesso indu­ 
striale poderoso e gigantesco corne 
quello giapponese, percorre ormai 
irresistibilmente la via dell'« in­ 
ternazionalizzazione » sulla quale i 
giapponesi sono stati costretti ad 
incamminarsi fin da quando, ne! 
1974, avevano dovuto affrontare la 
difficoltà .di ramazzare sui mercato 
dell'eurodollaro la valuta necessa­ 
ria a pagare l'ammontare triplica­ 
to dell'import petrolifero. Anche lo 

·· yen 'dunque, in. 't\sia; neU'euromer­ 
cato, persino nei forzieri della Ban­ 
ca d'Inghilterra, stringe sempre più 
d'assedio la carta-moneta arnerica­ 
na che, dalla data della sua in­ 
convertibilità in oro (1971 ), è di­ 
venuta una cambiale sempre meno 
accettata e di sempre meno certa 
solvibilità. 

Ne L'imperialismo, fase suprema 
del capitalisme, non a caso Lenin 
cita lo « specialista » bancario Ries­ 
ser, il quale già ne! 1905 aveva af­ 
fermato che « i primi scontri po­ 
litici d'avanguardia [ fra stati] av­ 
uengono sul terreno finanziario » 
(Editori Riuniti, 1970, pag. 162). 
Degli esempi? Non occorre andare 
lontano: alla fine di settembre, il 
FMI (Fondo Monetario Internazio­ 
nale) non solo ha dimostrato il fal­ 
limento sostanziale del proprio ruo­ 
lo di mediatore dei conflitti finan­ 
ziari mandando in pensione defi­ 
ni tiva il sistema di Bretton Woods, 

' 

avendo approvato un ernendarnen­ 
to al suo statuto che riconosce l'e­ 
sistenza di un regime di... fluttua­ 
zione generalizzata (corne dire: 
guerra aperta) dei cambi; ma si ë 

chiuso « raccomandando » ai par­ 
tecipanti di seguire due principî 
destinati ad affrontare (si fa per 
dire) l'attuale caos monetario: il 
primo « fa obbligo ai paesi di non 
manipolare i propri tassi di cambio 
per fare del dumping monetario »; 
il secondo non è che il suo diretto 
contrario, poiché stabilisce « che i 
governi intervengano per contro­ 
bilanciare gli sbalzi troppo forti o 
eccentrici sui mercati » ( Corriere 
della Sera, 24/9 /78 ). Cio equiva­ 
le a dire: 1) affidiamoci al mer­ 
cato, ma non troppo; 2) manipo­ 
liamo i tassi, ma solo se necessa­ 
rio ... lnsomma, una beffa! 

Altro esempio, e ci si consenta 
di citare i pretuncoli di Repubbli­ 
ca (2/8/78): « La controffensiva a­ 
mericana nei confronti dei pro­ 
getti europei di integrazione rnone­ 
taria comincia dall'ltalia [ ... ] . Nel­ 
la " lettera d'intenti " che il no­ 
stro governo si appresta a firmare 
nell'autunno prossimo in cambio di 
un nuovo prestito di 1 miliardo di 
dollari, vi sarà dunque una spe­ 
ciale " clausola " nella quale l'Ita­ 
lia si dovrà impegnare a mantenere 
suflicientemen te fle~sibile. il proprio 
tasso · di cambio e a provvedere · al 
suo " aggiustàmento " ogniqualvol­ 
ta " la situazione economica e fi. 
nanziaria lo richiederà » [ ... ]. L'Ita­ 
lia, insomma, è invitata a tenersi 
prudentemente lontana dal tenta­ 
tivo comunitario di far fronte co­ 
mune contro il dollaro [ ... ] . Se 
[l'ltalia] vuol evitare di schierarsi, 
dovrebbe perlomeno negoziare le 
condizioni migliori per annacquare 
la propria partecipazione al pro­ 
getto franco-tedesco ». 

E in effetti le cose sono andate 
proprio cosl: in ltalia ( dopo un 
viaggio dagli analoghi scopi di Gi­ 
scard D'Estaing), Schmidt non ha 
potuto far altro che accettare il 
dato di fatto che Roma (corne Lon­ 
dra) rimarrà a guardare chi, fra 
FMI e SME (Sistema Monetario 
Europeo), le farà più comodo, man­ 
tenendo in fondo intatta la sua po- 

(continua a pag. 4) 

1 sindacati e la conferenza tripartita 
sulla disoccupazione 

« Noi del sindacato europeo ab­ 
biamo deciso di non partecipare 
più a questo inutile esercizio reto­ 
rico », ha dicbiarato Bonaccini della 
CGIL alla uigilia del termine della 
Conjerenza triparti/a sulla disoccu­ 
pazione, svoltasi a Bruxelles il 9-10 
scorsi (cfr. Corriere della Sera, 10- 
XI). E, !'ultimo giorno, il presiden­ 
te della tedesca DGB, Vetter: « Sia­ 
mo delusi della mancanza d'impe­ 
gno di questa conferenza » (cfr. Le 
Monde, 11-XI). 
ln realtà, a tre anni dalla prima 

tavola rotonda omonima, non solo 
la disoccupazione in Europa non è 
diminuita, ma è aumentata, salen­ 
do ad almeno 6 milioni di unità, 
pari al 5,5% della popolazione at­ 
tiva, e, in tali condizioni, se ai go­ 
verni non costa nul/a - anzi ren­ 
de in termini di demagogia - ela­ 
borare piani di riassorbimento dei 
senza-lavoro, gli industriali, fatti i 
loro bravi conti, non banna nessu­ 
na intenzione di ridurre l'orario di 
lavoro, di limitare lo straordinario, 
di abolire il lavoro nero o di porre 
un freno al lavoro notturno. Per 
loro - e, dal punto di vista del 
capitale, il ragionamento non fa 
una grinza -, il rilancio dell'occu­ 
pazione puà venire, a ·Junga sca- 

denza, solo dal rilancio degli inve­ 
stimenti, quindi dalla riduzione del 
costo del lavoro, e da una politica 
di riconversione e ristrutturazione 
che, nell'immediato, puà solo signi­ 
ficare un aumento - « doloroso » 
ma indispensabile - della disoccu­ 
pazione. Essi banna quinti detto 
no su tutta la linea ai piani dell'ap­ 
posita commissione CEE. 

Ma c' è da credere davvero che i 
sindacati cesseranno di partecipare 
alla « Triparti/a»? Nemmeno per 
sogno. Come in agni paese, cosè a 
livello della CEE, essi protestano 
ogni volta per l'intransigenza pa­ 
dronale, ma si guardano bene dal­ 
la smentire la proprio vocazione di 
« parte interessata » al cosiddetto 
bene comune, alla gestione dell'eco­ 
nomia capitalistica. Strillano; poi, 
come a Bruxelles, votano il docu­ 
menta finale con il pretesto che, 
malgrado tutto, qualche spiraglio è 
rimasto aperto: i lavori continue· 
ranno. E' vero che gli industriali 
hanno sbattttto la porta; ma « i go­ 
verni » - che con gli industriali 
non hanno ... nulla a che vedere, es­ 
sendo al disopra delle classi - han­ 
no avuto la compiacenza di ammet­ 
tere « che la durata della vita at­ 
tfoa è [!.ià sla/a ridolta in passato 

e che u~N riduzione della durata 
del lavoro adattata alla situazione 
attuale della concorrenza e dei 
costi, t'IJin.' pu1e aile possibilità of­ 
ferte d 1i dwc·•·!i settori, potrebbe 
certament 1 crm/rihuire, in una certa 
misura, .1 mir_lio1are la situazione 
dell'impi'!'!,O )>. Dopo di che si puà 
fi.ngere di a•Jet ottenuto qualcosa 
(come re 2/i mdustrali non soste­ 
nessero appu;1/o che « la situazione 
attuale d,!'la concorrenza e dei co­ 
sti » vieta di comprimere l'orario 
di lavoro e che, quindi, « adatta­ 
re » ad essa una misura del genere 
signifi.ca semplicemente escluderla), 
e tornare .in patria con l'aria di chi 
ha difeso con le unghie e coi denû 
gli interessi dei lavoratori. 
In pat ria, attendono i dirigenti 

sindacali altri incontri tripartiti, bi­ 
partiti, quadripartiti, ognuno « de­ 
ludente », nessuno negativo al pun­ 
to da indurre a rompere i ponti e 
ad escludere nuovi tornei oratori. 
Gli industriali non mollano: i go­ 
perni aprono uno spiraglio; e si 
comincia daccapo. L'essenziale è 
stato raggiunto: che gli operai non 
si muovano in attesa dell'ennesima 
trattativa a un tavolo - tondo o 
quadrato - al quale ... « abbiamo 
deciso di non tornare mai pi11 ».1 
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CRONACHE INTERNAZIONALI 

Il gioco dell'imperialismo 
nell' Africa australe 

NAM~BIA 

i. 

Paese « illegalmente » occupato 
dal Sudafrica nel 1966 dopo aver 
« legalmente » soggiaciuto alla tu­ 
tela dello stesso Sudafrica sotto il 
patrocinio dell'Inghilterra, prima a 
seguito del trattato di Versailles, 
poi direttamente dopo l'uscita del 
Sudafrica dal Commonwealth nel 
'61, già colonia tedesca dalle enor­ 
mi risorse minerarie ( fra cui ura­ 
nio e diamanti) e strategicamente 
ben situata sulla rotta del Capo, la 
Namibia è entrata in un processo 
che la condurrà prima o poi all'in­ 
dipendenza politica. 

Come per la Rhodesia, il proble­ 
ma per l'imperialismo è di evitare 
che in questa occasione l'equilibrio 
venga sconvolto. Gli imperialismi 
occidentali hanno potenti interessi 
in Namibia. Su un milione di abi­ 
tanti, 100.000 sono europei, di cui 
20.000 tedeschi. I paesi occidentali 
più interessati, cioè gli Usa, la Gran 
Bretagna, la Francia, la Germania 
occidentale e il Canada, che, se­ 
condo Le Monde del 26-8, vi de­ 
tengono « l'essenziale degli inte­ 
ressi economici », hanno messo a 
punto un piano in base al quale, 
dopo l'accesso all'indipendenza, a­ 
vranno luogo elezioni a suffragio 
universale in vista della formazio­ 
ne di una Costituente. Questo pia­ 
no cerca di prevenire uno scontro 
fra le masse oppresse della Nami­ 
bia e del Sudafrica, tentando di av- 

. valersi del pretesto del « diritto in­ 
ternazionale » per mettere da parte 
l'imbarazzante Sudafrica e far ac­ 
cettare al suo posto una soluzione 
imperialistica ridipinta in colori mo­ 
derni. 
Il piano prevede che, durante il 

periodo di transizione, le truppe 
sudafricane (oggi 20.000 uomini) 
si ritirino progressivamente dal pae­ 
se non lasciandovi che 1.500 uomi­ 
ni di stama in due basi situate a 
nord, mentre le forze dell'ONU 
riempirebbero il vuoto lascîato dal­ 
la loro partenza. I « caschi blu » 
avrebbero il compito ·sia di « pre­ 
venire le infiltrazioni e sorvegliare 
le frontieî:e del territorio », sia di 
« controllare la smobilitazione del­ 
le milizie civili, dei commandos e 
delle forze etniche, e lo smantella­ 
mento dei loro organi di comando ». 

La SWAPO (Organizzazione dei 
popoli dell'Africa di sudovest) chie­ 
deva che i soldati sudafricani fos­ 
sero accantonati nel sud e non nel 
nord della Namibia (la SWAPO a­ 
gisce a partite dall'Angola). I suda­ 
fricani hanno risposto col crimina­ 
le raid aereo sui villaggio angola­ 
no di Kassinga, che ha fatto 600 
morti tra i rifugiati namibiani. 

Naturalmente, durante il periodo 
di « transizione » il mantenimento 
dell'ordine sarebbe assicurato dalla 
polizia sudafricana. Inoltre i suda­ 
fricani hanno precisato che non ri­ 
tireranno le loro truppe dalla Na­ 
mibia prima che le osrilità siano 
cessate; in aitre parole, prima che 
la SWAPO si sia arresa. D'altra 
parte, il Sudafrica ha rifiutato il 
calendario proposto dai cinque pae­ 
si occidentali, e vuole che si ten­ 
gano delle elezioni senza parteci­ 
pazione della SWAPO, sui modello 
rhodesiano del « regolamento in­ 
terno ». Elezioni alle quali parte­ 
dpi la SWAPO si svolgerebbero in 
un secondo tempo, e non avranno, 
è chiaro, alcun valore! 

Las! but not least, il piano pre­ 
sentato dall'ONU ha mantenuto fi­ 
nora il più completo silenzio sulla 
questione di Walvis-Bay, unico por­ 
to in acque profonde esattamente 
a metà della costa ovest, che per­ 
ciè controlla tutta l'economia del 
paese e occupa una posizione stra­ 
tegica eccezionale. Ora, « legalmen­ 
te » il Sudafrica se lo riserva co­ 
rne enclave con il pretesto che esi­ 
steva prima della colonia tedesca 
dell'Africa di Sud-ovest. Si imma­ 
gini quale realtà possa avere un 
paese il cui cuore non gli apparten­ 
ga; si immagini un Marocco senza 
Casablanca! 
In un paese cosi minuscolo e co­ 

s1 artificiale, che base sociale puè 
avere un movimento politico in gra­ 
do di tener testa a potenti nemici? 
La povera SWAPO deve perciè, in 
pratica, fare le maggiori conces­ 
sioni a tutti - sul piano economico 
ha già dovuro promettere che il 
futuro governo si accontenterà del 
5% delle azioni del sertore mine­ 
rario. 

RHODESIA 

Mentre si parla di nuovi nego­ 
ziati sull'indipendenza della Rho­ 
desia, i dirigenti bianchi hanno lan­ 
ciato una serie di raid nello Zam­ 
bia e nel Mozambico contro i guer­ 
riglieri della ZAPU e della ZANU, 
facendo 2.000 morti. Il regime di 
Smith ha cosl mostrato in che sen­ 
so intendeva partecipare alla con­ 
ferenza allargata suggerita da in­ 
glesi e americani per risolvere la 
« questione rhodesiana », e alla qua­ 
le si vorrebbero associare i dirigen­ 
ti del Fronte Patriottico. 

Per l'imperialismo anglosassone si 
tratta di giungere ad un accordo 
fra l'attuale governo provvisorio 
formato attorno a Smith e ad espo­ 
nenti neri apertamente venduti, da 
una parte, e i dirigenti della ZAPU 
e della ZANU, dall'altra. Questo 
compromesso permetterebbe agli in­ 
glesi e agli americani, concedendo 
qualche briciola al Fronte Patriot­ 
tico, di salvaguardare i propri in­ 
teressi nel futuro Zimbabwe, senza 
recar pregiudizio ai privilegi essen­ 
ziali della colonia bianca. In effetti, 
l'indebolimento del regime attuale 
potrebbe tradursi in uno squilibrio 
delle forze di cui potrebbe appro­ 
fittare l'URSS. 

Cosl, pur « condannando » i san­ 
guinosi raid contra i nazionalisti 
neri, l'imperialismo anglosassone si 
è ben guardato dallo spingersi ol­ 
tre una semplice protesta. Nel cor­ 
so della recente visita di Smith ne­ 
gli Stati Uniti il dipartimento di 
Stato ha ricordato che se gli USA 
non approvano il « regolamento in­ 
terno » non accettano tuttavia che 
« le parti all'estero [le due compo­ 
nenti del Fronte Patriottico] gio­ 
chino un ruolo dominante nel pe­ 
riodo di transizione ». La soluzio­ 
ne cercata dagli Usa, ha aggiunto, 
« non è una soluzione che dia a 
un gruppo della popola2ione la pte­ 
valenza sull'altro » (Le Monde del 
6-10-'78). 

L'atteggiamento di Londra e di 
Parigi illustra bene questa ricerca 
di equilibrio. Infatti la Gran Bre- 

tagna, che per anni ha chiuso tutt'e 
due gli occhi sulla consegna di pe­ 
trolio alla Rhodesia da parte della 
BP, ha promesso di « rafforzare » 
le capacità difensive dello Zarnbia, 
mentre la Francia ha « protestato » 
contro la concessione di un visto 
a Smith per la sua visita negli USA 
benché i raid contro le basi della 
ZAPU siano stati condotti in par­ 
ticolare con elicotteri francesi. 

Dai canto loro, i dirigenti del 
Fronte Patriottico, sotto la pressio­ 
ne tanto degli « Stati della linea di 
fronte », dove hanno le loro basi, 
quanto degli imperialismi concor­ 
renti, che tengono in pugno il ru­ 
binetto delle armi e delle promesse 
economiche e verso i quali sono 
spinti al compromesso dalle loro po­ 
sizioni di classe non meno che dalla 
debolezza e dal relativo isolamen­ 
to della loro battaglia, fanno di 
tutto pet evitare che la lotta con­ 
tro il regime di Smith si trasformi 
in lotta rivoluzionaria. E' cosl che 
lo Zambia ha riaperto la frontiera 
con la Rhodesia per poter far fron­ 
te ai suoi potenti creditori, e Nko­ 
mo ha dichiarato che « compren­ 
dendo le ragioni » di Kaunda ordi­ 
nerà aile sue forze di cessare ogni 
attacco alla ferrovia su cui ripren­ 
deranno a viaggiare le merci zam­ 
biane e che si snoda in territorio 
rhodesiano. 

L'imperialismo anglosassone con­ 
trolla l' equilibrio delle forze nella 
regione. L'interesse per il cromo 
della Rhodesia e per il rame dello 
Zambia gli vieta di concedere a 
qualunque delle parti in causa di 
avvantaggiarsi sull'altra. Per spezza­ 
re la terribile morsa dell'oppressio­ 
ne imperialista e della dominazione 
razziale nell'Africa australe è ne­ 
cessario un largo fronte sociale de­ 
gli sfruttati di tutta l'area il cui 
polmone è il Sudafrica, ma lo è 
altrettanto l'appoggio del proletaria­ 
to delle metropoli imperialistiche il 
cui titotno alla lotta di classe aper­ 
ta creerebbe le condizioni interna­ 
zionali più favorevoli alla lotta di 
emancipazione razziale e sociale 
delle masse sfruttate nella punta 
estrema dell'Africa nera. 

LETTERA DALL' AMERICA 

Il fallimento del Sandinismo 
Come si è già rilevato nel trar­ 

re le lezioni, tragicamente nume­ 
rose, dell'insurrezione repressa 
nel sangue in Nicaragua (v. il n. 
19), la portata degli eventi e la 
posta in gioco sono più ampie dei 
ristretti confini del Nicaragua 
stesso. Ciè è particolarmente ve­ 
ro alla scala dell'area centroa­ 
rnericana, dove le condizioni eco­ 
nomiche e sociali non differisco­ 
no sostanzialmente da stato a 
stato, fornendo un comune ter­ 
reno di sviluppo all'agitazlone a­ 
graria e delle masse diseredate 
urbane, alla quale i confini sta­ 
tali non costituiscono barriera 
alcuna. Mentre infatti si svilup­ 
pava in Nicaragua, mese dopo 
mese, una situazione insurrezio­ 
nale, altrove, corne ne! Salvador, 
persisteva un livello cronico di 
agitazione e di scontri. Le vicen­ 
de del Salvador gettano ulterio­ 
re luce su quelle del Nicaragua 
dimostrando in primo luogo, che 
lo scontento popolare non è il 
prodotto della particolare assen­ 
za di democrazia nel regime di 
Somoza. La fitta popolazione 
campesina salvadoriana ha dato 
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vita, durante gli anni più re­ 
centi, ad un flusso migratorio 
verso la capitale, .ll cui prodotto 
è oggi una massa urbana prole­ 
taria, benché non industriale nel­ 
la stragrande maggioranza. Il 
rapido esaurimento del piccolo 
boom salvadoriano, presto anne­ 
gato nell'onda della crisi econo­ 
mica internazionale, ha subito 
riacutizzato una miseria mai eli­ 
minata, e prodotto un movimento 
agrario poco organizzato, ma ab­ 
bastanza minaccioso per far ri­ 
vivere aile classi possidenti, co­ 
rne è stato scritto, le paure della 
lontana, ma mai dimenticata, ri­ 
volta agraria del 1932, con in 
più, oggi, la presenza di una con­ 
sistente massa proletaria urbana 
i cui legami con l'agitazione a­ 
graria sono strettissimi. 

* * 
La prima conseguenza è che 

la borghesia commerciale del Sal­ 
vador ha rinunciato ad ogni re­ 
sidua pretesa di autonomia po­ 
litica e velleità nazional-riformi­ 
ste, senza contare che né il Sal­ 
vador, né il Nicaragua, né alcun 
altro paese della regione ha mai 
« goduto » di una borghesia per­ 
fettamente urbana che non de­ 
rivasse in qualche modo i suoi 
profitti anche da! sangue e dalla 
miseria dei campesinos. Anche 
dove un « problema Somoza » 
non c'è, dunque, le classi sfrut­ 
tate tendono alla ribellione. Ci 
sono, è vero, le « 14 famiglie » 
del Salvador che accentrano una 
parte smisurata della proprietà 
terriera, e per le quali (e per gli 
USA) da quarant'anni l'esercito 
svolge le funzioni di governo; ma 
lo straccio democratico è salvo 
perché dagli anni '60, si sono 
tenute elezioni più o meno pe­ 
riodiche. 
In giro per il mondo si è voluto 
far credere che il campesino e il 
proletario nicaraguegni voles­ 
sero liberarsi di Somoza per pa­ 
ter finalmente segnare una croce 
su una scheda. Ma il campesino 
salvadoriano dà per entrambi u­ 
na dura smentita di fatto e, sen­ 
za Somoza, combatte lo stesso, e 
non per la democrazia, ma per­ 
ché « f ame e mise ria obbligano 
la gente a continuare a combat­ 
tere nonostante la repressione. 1 
contadini sono disperati » (A. 

Rassegna della nostra stampa internazionale 
Con grande entusiasmo la riunio­ 

ne generale del 21-22 ottobre scor­ 
so ha salutato l'apparizione di due 
nuovi organi di stampa del nostro 
Partita destinati a due aree vitali 
del movimento operaio e comuni­ 
sta: l'America Latina e il Maghreb 
(più in generale, l'area mediterra­ 
nea di lingua araba). 

* * * 
Come è detto nell'articolo di pre­ 

sentazione di EI Proletario, supple­ 
mento per l'America Latina di « El 
Programma Comunista », la sua 
pubblicazione si inquadra nell' ar­ 
duo e tenace sjorzo del Partita per 
gettare nel continente americano le 
basi soggettive non diciamo della 
costituzione del proletariato in clas­ 
se, quindi in partita politico, come 
premessa della sua costituzione in 
classe dominante, ma, più modesta­ 
mente, dei presupposti essenziali 
di una battaglia di partita sui pia­ 
no teorico, programmatico, politico, 
ma anche organizzativo, e, nella 
misura delle nostre [orze, di par­ 
tecipazione alle lotte fisiche della 
classe, suscettibile di cristallizzare 
intorno a sé le prime minoranze 
proletarie chiamate a riannodare 
il filo spezzato del comunismo ri­ 
uoluzionario mondiale dopo la de­ 
uastatrice tempesta dello stalinismo. 
Il primo numero contiene un ar­ 

ticolo, intitolato « Dictadura del 
proletariado o dictadura de la bur­ 
guesîa », che svolge un'ampia e 
radicale critica della campagne og­ 
gi in corso per una lotta sotto la 
bandiera della democrazia contra 
le dittature imperanti nell'America 
Latina e contrappone ad essa l'ap­ 
pello alla lotta di classe per l' ab­ 
battimento dello Stato borghese 
sotto qualunque forma e per l'in­ 
staurazione della dittatura proleta­ 
ria, dimostrando come, oltre tutto, 
tale campagna non solo non abbia 
una base materiale nell'esistenza di 
borghesie riuoluzionarie decise a 
far piazza pulita di strutture eco­ 
nomicbe e sociali anacronistiche, ma 
si inserisca nella politica statuni­ 
tense di « democratizzazione » dei 
regimi esistenti per suentare la mi­ 
naccia dell'esplodere su vas/a scala 

della lotta indipendente di classe 
del proletariato alla testa delle mas­ 
se contadine pouere. « Rompere 
con la democrazia! » è quindi la 
premessa, ribadita in un articolo 
dedicato al quinto anniuersario del 
golpe di Pinochet in Cile, per spez­ 
zare il tragico cerchio di « cambi 
della guardia » al uertice dello Sta­ 
to borghese il cui succedersi ha il 
solo effetto di mutare la forma e 
conservare intatta la sostanza del 
feroce sfruttamento e della secolare 
oppressione delle masse operaie e 
contadine. Una nota sull'Argentina 
denuncia la f unzione di « aiutante 
di campo della Giunta militare » 
svolta dal PCA e lo squallido codi­ 
smo della trotskista LCR con il suo 
mito della « normalizzazione sinda­ 
cale »; un'altra, sui Nicaragua, met­ 
te in rilievo l'inconsistenza dell'op­ 
posizione democratica e « popola­ 
re » a Somoza. 

Nello stesso tempo, « El Proleta­ 
rio » offre un quadro denso di pas­ 
sione delle lotte operaie nell'Ame­ 
rica Latina, dalla Colombia all'E­ 
cuador, dal Brasile al Perù, dal San 
Salvador alla Repubblica Domini­ 
cana, e riassume gli episodi prin­ 
cipali e i fondamentali insegnamen­ 
ti del grande sciopero minerario 
USA. Infine, sui piano internaziona: 
le, sono ampiamente commentati 
glz auuenimenti in corso nell'lran, 
ed è salutato il processo attrauerso 
il quale, in seno alla resistenza pa­ 
lestinese, uanno sempre più deli­ 
neandosi gli schieramenti ai classe 
a lungo uelati dall'obiettivo della 
riooluzione nazionale e democratica 
e il proletariato si appresta a suol­ 
gere il suo ruolo di guida delle mas­ 
se contadine oppresse e tradite nel­ 
la battag/ia contro tutte le [orze e 
tutti gli Stati borghesi dell'area 
media-orientale, gli stati arabi non 
meno di quello israeliano, succubi 
diretti o indiretti dell'imperialismo. 
A sua volta, El-oumami (l'Inter­ 

nationaliste), di cui è uscito il 1" 
numero (in formata 29 x 20, ma in 
24 pagine, di cui 3 in lingua araba), 
si propane due compiti [ondamen­ 
tali: 1) dimostrare la validità del 
marxismo per l'interpretazione del 

corso storico dei paesi di giouane 
capitalisme (con particolare riguar­ 
do all'Algeria), guidando l'azlone 
del Partita in essi e demolendo il 
gigantesco castello di menzogne sot­ 
to il quale lo stalinismo ha sepolto 
in lunghi decenni la teoria marxi­ 
sta e ha distorto e tradito le lotte 
riooluzionarie anticoloniali; 2) for­ 
nire ai nostri militanti un organe 
di battaglia politica e uno strumen­ 
to d'organizzazione in tutto l'arco 
delle attiuità che definiscono il 
partita. 

Sul piano teorico, la prima parte 
di un ampio studio in diverse pun­ 
tate svolge il tema: « Le basi co­ 
stitutive del partito comunista so­ 
no le stesse in tutti i paesi », rifa­ 
cendosi ai testi fondamentali del 
marxismo in antitesi diretta con le 
deformi idéologie del pluralisme, 
del policentrismo, dell' autonomi­ 
smo, del carattere « nazionale » del 
Partita di classe e simili filiazioni 
della dottrina staliniana del « so­ 
cialismo in un solo paese », mentre, 
dei due articoli specificamente dedi­ 
cati all'Algeria, il primo denuncia 
la « miseria dell'anti-imperialismo 
borghese » mostrando con ampia 
documentazione come i partiti e i 
regimi democratico-popolari sorti 
nel Maghreb ( come dovunque) sui­ 
la scia delle lotte anticoloniali sia­ 
no ineoitabilmente portati, per la 
loro natura di classe, a conciliarsi 
con quello stesso imperialismo cbe 
pretendono di combattere e, in par­ 
ticolare, a patteggiare con la Fran­ 
cia, e il seconda - intitolato « Lo 
Stato borghese non è da dernocra­ 
tizzare, ma da distruggere » - sma­ 
scbera le campagne di « democratiz­ 
zazione » lanciate ora in parallelo 
ed ora in concorrenza dal partita al 
potere e dalla opposizione libéral­ 
radicale in Algeria, e mette in chia­ 
ra luce come il problema non sia 
più, oggi, quello di promuouere 
una trasjormazione in senso più de­ 
mocratico della stato borghese, che 
non solo è ormai pienamente co­ 
stituito, ma si blinda ogni giorno 
più contro le masse operaie e con­ 
tadine; il problema, caso mai, è di 
strapparc con la forza della loua 

di classe, ad uno Stato armai da 
abbattere, quei « diritti » - di 
sciopero, di riunione, di organizza­ 
zione indipendente dalla polizia e 
dal partita u] ficiale, ecc. - cbe 
rappresentano degli strumenti indi­ 
spensabili sia della latta di classe 
proletaria e del suo pieno soiluppo, 
sia della lotta delle grandi masse 
rurali sfruttate - cosa possibile 
soltanto in una indipendenza poli­ 
tica ed organizzativa completa. 
Il sommario comprende inoltre: 

L'universo capitalista è tutto un, oul­ 
cano in eruzione; Pax americana?; 
Lotta [ra partiti nella Resistenza pa­ 
lestinese; Significato delle rivolte 
nei giovani capitalismi (Iran, Ni­ 
caragua); Effervescenza uniuersita­ 
ria (ad Algeri); Dijendere il sala­ 
rio e non l'economia nazionale; Vi­ 
va le lotte operaie nei paesi del 
Maghreb (Marocco, Algeria, Tuni­ 
sia), titoli che ci esimono da ulte­ 
riori commenti. Due pagine sono 
infine dedicate alle lotte degli ope­ 
rai immigrati in Francia, condan­ 
nati a subite non solo un [eroce 
sfruttamento sui luoghi di lavoro, 
ma ogni sorta di angherie e vessa­ 
zioni nelle « case-prigione » (i Fo­ 
yers Sonacotra) in cui vengono sti­ 
pati dalla... benevolenza dello Sta­ 
to francese, della Stato algerino e 
di associazioni private cosiddette 
filantropiche: una nota attacca l'i­ 
gnobile posizione assunta dal PCF 
(in piena coerenza, del resta, con 
il suo patriottismo, per non dire 
sciovinismo, da partito della pa­ 
tria e dell' economia nazionale) net 
campo dell'emigrazione. 

A queste due nuove « voci » del 
Partita, tanto più urgenti in Paesi 
in cui un giovane ma indomito pro­ 
letariato si scontra quotidianamen­ 
te con le forze di repressione di 
Stati borghesi ammantati di « so­ 
cialismo » (algerino, tunisino, libi­ 
co e più generalmente « arabo »!) 
e si batte priva delle armi teoriche 
e pratiche di battaglia che sole 
possono assicurargli la vittoria, va­ 
da non soltanto il più caloroso dei 
saluti, ma tutto il nostro appog­ 
gid di « soldati » di un'unica mi­ 
lizia! 

Serrano, segretario dell'Unione 
braccianti e dei Contadini cri­ 
stiani del Salvador). Senza So­ 
moza,. Je uccisi?!1i egualmente 
non s1 contano p1u, da parte del­ 
la Guardia Nazionale corne delle 
guardie bianche del gruppo « Or­ 
den »; in villaggi corne San Pe­ 
dro Perulapàn, l'intera popolazio­ 
ne è stata deportata per la sua 
« pericolosità ». Non solo dunque 
non è lo straccio democratico 
che fa muovere i contadini, né è 
necessario un Somoza per ope­ 
rare una feroce repressione con­ 
tro di loro; ma, corne si mo­ 
strerà più avanti, le masse dise­ 
redate del Centroamerica sono 
spinte a ribellarsi dalle condizio­ 
ni di vita in cui si trovano, e si 
ribellano indipendentemente dal­ 
l'esistenza di un movimento guer­ 
rigliero di amanti della demo­ 
crazia. 
D'altro lato, la 1·epressione in 

Nicaragua, per quanto feroce, · 
non garantisce definitivamente 
la stabilità politica neppure a 
breve termine, perché l'onda del­ 
le rivolte agrarie non trova ef­ 
ficaci barriere e, corne viene og­ 
gi respinta, nelle persone dei 
rifugiati nicaraguegni, verso i 
paesi confinanti, cos1 è destinata 
a ritornare al punto d'origine: 
Salvador, Honduras, Costarica, 
quando non sono in attuale ri­ 
volta, sono in uno stato di pre­ 
cario equilibrio. Lo scontro è 
alla scala dell'intera regione. 
Dai punto di vista della bor­ 

ghesia democratica nicaraguegna 
ribellatasi a Somoza, l'ampiezza 
dello scontro oltrc i confini na­ 
zionali è stato uno dei maggiori 
fattori della sua sconfitta. Men­ 
tre Carter ha sempre avuto pre­ 
sente la dimensione del problema 
e Somoza ha ben valutato il suo 
ruolo di pedina nella politica 
continentale statunitense, la bor­ 
ghesia nicaraguegna ha vana­ 
mente cercato di restringere il 
problema -alla scala nazionale, 
ne! tentativo di liberarsi della 
tutela di Somoza senza dar mo­ 
tivo d'allarme al grande tutore 
nordamericano. Schiacciata tra 
una politica imperialista conti­ 
nentale e una massa campesina 
in fermento continentale, la vi­ 
sione ristretta dei democratici 
nicaraguegni è stata degna di 
tutta la loro politica e delle loro 
motivazioni e, certamente, non 
all'altezza dello scontro reale. 

Come in Salvador, cos1 in Ni­ 
caragua esiste un proletariato 
urbano, solo parzialmente ope­ 
raio, di recente formazione. Le 
bidonvilles che lo accoglievano 
sono andate completamente di­ 
strutte nel terremoto del 1972, 
assieme alla maggior parte degli 
edifici di Managua, e sono poi 
risorte ancor più miserabili e re­ 
se più grandi ed affollate dal­ 
l'arrivo di coloro la cui miseria 
si era fatta assolutamente inso­ 
stenibile nelle province a segui­ 
to delle distruzioni del terremo­ 
to e delle rapine ed espropriazio­ 
ni della successiva « ricostruzio­ 
ne ». Ne! tentativo di utilizzare 
queste nuove masse urbane, pre­ 
sumibilmente « incoscienti », per 
Je proprie manovre politiche, la 
borghesia di Managua si è scot­ 
tata le dita e, soprattutto, si è 
terribilmente spaventata d'aver 
corso il rischio di bruciarsi com­ 
pletamente. 

'\ 

* * * 
Dai punto di vista della politica 
del Nicaragua, il 1977-78 ha se­ 
gnato l'ingresso sulla scena di 
questo nuovo proletariato urba­ 
no, e probabilmente la fine dei 
tentativi eroici della borghesia 
e del suo sandinismo interclas­ 
sista. L' « eroismo » delle serrate 
anti-Somoza degli industriali ni­ 
caraguegni, nonché i pronuncia­ 
menti sandinisti dei « Dodici » 
gerarchi ecclesiastici, rettori u­ 
niversi tari, giornalisti di razza, 
avvocati, e simili papaveri che 
hanno fornito il lato «brillante», 
pulito e democratico, internazio­ 
nalmente elogiato, dell'insurre­ 
zione, hanno radici nello stesso 
terremoto del 1972. Somoza e 
pochi soci, fino allora rispettosi 
dell'esclusiva della vecchia bor­ 
ghesia nel campo della finanza e 
della speculazione fondiaria, 
crearono il Banco de Centroa­ 
merica attraverso il quale, se­ 
condo un rapporto pubblicato 
da! New York Times nel luglio 
scorso, si accaparrarono l'intero 
bottino della ricostruzione della 
capitale e della distribuzione de­ 
gli aiuti internazionali ai terre­ 
motati. Tagliati fuori dal più 
grosso affare della storia del p~e: 
se, variamente colpiti dalla cr1s1 
economica, i borghesi di Mana­ 
gua hanno allora cominciato a 
trovare troppo alto il prezzo del­ 
la protezione politica e sociale 
garantita da Somoza. Tanto più 
che anche questa si dimostrava 
insufficiente, c nef 1974 venivà 

(co11/i1111a a pag. 4 l 
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La misera fi:ne dei miti sessantotteschi del supercapitalismo pianificato 
e della rivoluzione culturale, interclassista e apartitica 

riconferma l'integrale programma della rivoluzione di Marx e di Lenin 
Marx ·StU1glo strati intermedi 
nello svlluppo capltallstlcc 

Con la citazione dalle Teo­ 
rie sul plusvalore che conclu­ 
deva la puntata precedente è 
venuto alla luce che la tesi del­ 
l'allargamento del « lavoro pro­ 
duttivo » a tutte le sfere del­ 
l'attività sociale nel capitali­ 
smo è vecchia quanto Smith e 
venne formulata in chiave a­ 
pologetica degli strati già vi­ 
lipesi corne parassiti dall'eco­ 
nomia politica classica. Anco­ 
ra una volta si vede che la 
« teoria » immediatista non mo­ 
difica l'analisi borghese, ma 
semplicemente la capovolge 
nelle sue conclusioni. 
La questione della pretesa 

proletarizzazione generale non 
riguarda in modo particolare 
gli studenti. Nessuno puè pre­ 
tendere seriamente di catalo­ 
garli in una classe ben preci­ 
sa. Il problema investe invece 
lo strate superiore dei salariati 
e quindi anche buona parte del 
Iavoro intellettuale, nonché 
certe particolari [unzioni che, 
in quanta tali, indipendente­ 
mente dal livello del salaria, 
sono di conservazione del re­ 
gime borghese ( si pensi al po­ 
Jiziotto ). 
Noi vogliamo qui, senza e­ 

normi disquisizioni, dimostra­ 
re che è una tesi antimarxista 
pretendere di vedere la scom­ 
parsa non solo e non tanto 
della piccola borghesia, ma di 
quelli che più correttamente 
andrebbero chiamati strati in­ 
termedi, cioè di quegli strati 
sociali che stanno in mezzo Ira 
borghesia ( o alti funzionari del 
capitale e dello Stato) e pro­ 
letariato. Possiamo partire dal­ 
le stesse osservazioni di Pan­ 
zieri e derivame la conclusio­ 
ne opposta: nello sviluppo del 
capitalismo - soprattutto nei 
paesi che dominano il merca­ 
to mondiale - si creano con­ 
tinuamente nuovi strati inter­ 
meâi, legati a doppio .filo al ca­ 
pitale. Non si tratta di ceti 
imprenditoriali, né di bottegai, 
che anche vengono continua­ 
mente riprodotti oltre che fa­ 
gocitati, ma di puri e semplici 
«servi» del capitale. E l'ironia 
vuole che sia stato Marx a 
rimproverare a Ricardo di ave­ 
re ignorato il fenomeno. 
Nel capitolo delle Teorie sui 

plusvalore che citeremo, si par­ 
la esattamente di quello che 
appassionava Panzieri: l'intro­ 
duzione continua di nuove 
macchine. Marx chiarisce anzi­ 
tutto che nemmeno gli apolo­ 
geti del sistema borghese ne­ 
gano ( corne sembra fare inve­ 
ce Panzieri) che cio significa 
« liberare » del lavoro, cioè ri­ 
durre relativamente il lavoro 
salariato. Dice che costoro so- 

stengono « in parte a ragione » 
che tuttavia, aumentando il 
reddito dei borghesi, questi 
ultimi spendono di più in pro­ 
dotti di lusso e in dornestici. 
per cui la prospettiva dei di­ 
soccupati è di trovare occupa­ 
zione corne servi. Questa tra­ 
sformazione di una parte degli 
operai in servi, dice Marx, è 
veramente una bella prospetti­ 
va! Ma, dunque, è chiaro che, 
pur estendendosi il concetto di 
lavoro produttivo (si veda a 
questo proposito anche il ca­ 
pitolo 14, sez. V del I Libro del 
Capitale), si estende anche il 
settore improâuttivo, collegato 
alla maggior ricchezza prodot­ 
ta da un numero relativamente 
più basso di lavoratori. Inol­ 
tre, aggiunge Marx, in questo 
modo « si aprono al lavoro im­ 
pr.odut tivo più sfere che vivo­ 
no del loro { degli operai] pro­ 
dotto e il cui interesse con­ 
corre più o meno ne! loro 
sjruttamento con quello delle 
classi âirettamente sfruttatri­ 
ci » (1 ). 
Dunque non si accresce so­ 

lo il peso del capitale sui la­ 
voro, ma anche il peso sociale 
del capitalismo, che si riforni­ 
sce di una maggior massa di 
funzioni utili alla sua conser­ 
vazione, funzioni puramente 
parassitarie e interessate allo 
sviluppo del capitalismo stes­ 
so. E' il carattere parassitario 
dell'attuale fase capitalistica 
che non dipende solo dall'e­ 
spansione dell'imperialismo, 
ma è già implicito nello svi­ 
luppo economico nazionale. La · 
verità è che il capitalismo non 
produce semplicemente i suoi 
becchini, ma è una complicata 
catena di produzione di bec­ 
chini e poliziotti. 
La parte più interessante del 

brano di Marx viene perè do­ 
po. Egli nota immediatamente 
il lato contradâittorio dello 
sviluppo del capitale: « Ci so­ 
no due tenâenze che si incro­ 
ciano continuamente: impiega­ 
re meno lavoro possibile per 
proâurre la stessa o una mag­ 
gior quantità di merci { ... ]; 
impiegare un numero di operai 
più grande possibile ( benché 
più piccolo in rapporta alla 
quantità delle merci da essi 
prodotte), perché con la massa 
del lavoro impiegato, ad un 
âato grado della [orza produt­ 
tiva, cresce la massa del plu­ 
svalore e del plusprodotto ». 
Il capitalismo è contradditto­ 
rio per natura, perciè ogni 
« piano » fallisce. E la classe 
operaia ha più possibilità di 
apprendere politicamente dal­ 
le contraddizioni in cui è im­ 
mersa, che dalla nozione di 
« sfruttamento ». 

JLa rîunione generale del 21-22 ottobre 

Si ë tenuta il 21-22 ottobre la seconda riunione generale 
del Partîto, che ha avuto corne terni prtnclpalt « Il cor­ 
so dell'fmperiahsmo e della crlsâ » e « 1Il proletarto e 
la guerra » ed ë stata caratterlzzata da una forte par­ 
tecipazione di giovani compagnl di varia provenienza 
geografica. Un primo resoconto sommario dei due rap­ 
portt sarà pubbllcato ne! prossimo numero del « Pro­ 
gramma ». 

CONFERENZA PUBBLICA 
a Milano 

Lunedi 27 novembre, ore 21! - Via Blnda 3/ A 

sul tema 

JlL FALUMENTO DElI MKTH DEL '68 
E IL MARXISMO RIVOLUZHONARIO 

Le contraddizioni suddette 
si esprimono in questo modo 
sulla classe operaia: la prima 
tendenza « scaraventa sul la­ 
strico gli operai e crea una po­ 
polazione sovrabbonâante », la 
seconda « l'assorbe di nuovo ed 
allarga in senso assoluto la 
schiavitù del salaria, cosi che 
l'operaio oscilla continuamente 
nella sua sorte e tuttavia non 
se ne Zibera mai. Percià l'ope­ 
raio consiâera lo sviluppo delle 
[orze produttive del suo pro­ 
prio lavoro corne a lui ostile e 
con ragione; d'altro canto il 
capitalista lo traita corne un 
elemento da allontanare conti­ 
nuamente dalla produzione. 
Queste sono le contraââizioni 
in cui Ricardo si dibatte in 
questo capitolo ». Ma c'è chi 
queste contraddizioni ignora 
completamente. Ed ora, atten­ 
zione: 

« Cio che egli âimentica di 
rilevare è il continuo accresci­ 
mento delle classi meâie, che 
si trovano nel mezzo fra ope­ 
rai da una parte, capitalista e 
proprietario [ondiario dall'al­ 
tra, e che direttamente si nu­ 
trono in sempre maggior am­ 
piezza e in gran parte del reâ­ 
dito, che gravano corne un pe­ 
so sulla sottostante base lavo­ 
ratrice e aumentano la sicu­ 
rezz« e la patenta dei âiecimi­ 
la sovrastanti (upper ten thou­ 
sand » (ibid.). 
Non è. l'economia borghese 

che insegna al marxismo che 
la proletarizzazione completa 
è impossibile, ma al contrario 

il marxismo lo ha spiegato al 
classico Ricardo, che lo igno­ 
rava ! 
E nella parte dell'opera ci­ 

tata nel numero scorso, Marx 
mostra anche corne la borghe­ 
sia si ricreda completamente 
sulla utilità di questi « ceti im­ 
produttivi ». Dapprima l'eco­ 
nomia politica disprezza que­ 
sti personaggi che « non crea­ 
no beni » e li tollera in quanto 
necessari « sia per le malat tie 
del corpo (come i medici), sia 
per le âebolezze âell'anima 
(corne i preti), sia per i conflit­ 
ti degli interessi privati e de­ 
gli interessi nazionali (corne 
gli uomini di stato, i giuristi, 
i poliziotti, i soldati) ». Ma suc­ 
cessivamente il quadro carn­ 
bia: « La società borghese ri­ 
produce, nella sua propria for­ 
ma, tutto cio che aveva com­ 
battutto nella forma feudale 
o assolutistica. L'occupazione 
principale dei sicojanti di que­ 
sta società, specialmente dei 
ceti superiori, sarà quinâi quel­ 
la di riabilitare teorlcamente 
la parte semplicemente paras­ 
sitaria di questi "lavoratori 
improâuttivi ", o anche di giu­ 
stificare le esagerate pretese 
della parte inâispensabile di 
essi. Di fatto - conclude Marx 
- f u proclamata la âipenâen­ 
za della classe ideologica ecc. 
dai capitalisti » (2). 
L'occupazione dei « sicofan­ 

ti » di oggi è di dimostrare la 
inâipenâenza della « classe i­ 
deologica » dai capitalisti. 

Digressione sulla lezlone del 1968 

Prendendo alla Jettera la con­ 
clusione di Marx potremmo 
partire lancia in resta per por­ 
re in rilievo soltanto il fatto 
che, se è vero che gli strati in-. 
tellettuali giù giù fino agli sco­ 
laretti sono « produttivi » per 
il capitale, ciè dimostra unica­ 
mente che sono aile sue di­ 
penâenze, non che hanno ca­ 
rattere rivoluzionario imma­ 
nente. 
Tuttavia il problema politico 

è di non ignorare tutte le tra­ 
sformazioni economiche che 
avvengono nelle stratificazioni 
sociali intermedie, per scinder­ 
vi gli interessi storici del pro­ 
letariato da quelli di altri ceti 
« anfibi » (anche nell'opera di 
attrazione di questi, quando 
puè essere tentata), per sepa­ 
rare il lato « popolare » dal la­ 
to proletario. Ma questo non 
puè essere fatto da un ristret­ 
to punto di vista « operaio ». 
La visione del proletariato non 
è sociologica, ma sociale e tie­ 
ne conto di tutte le contraddi­ 
zioni. L'errore è di volerie de­ 
finire tutte - solo perché as­ 
sumono aspetti acuti - auto­ 
maticamente proletarie o in 
ogni caso utili al proletariato. 
Con questa « mania » il movi­ 
mento comunista ha avuto a 
che fare già in passato, quan­ 
do si trattè di valutare certe 
reazioni nazionalistiche all'im­ 
perialismo in paesi borghesi 
corne l'ltalia e la Germania e 
di stabilire l'esatto atteggia­ 
mento tattico da assumere nei 
loro confronti. 
D'altra parte è grave errore 

operaista ridurre ogni sussulto 
sociale al cambiamento o alle 
difficoltà del capitale nel con­ 
trollo sulla forza lavoro, igno­ 
rando tutti gli altri ostacoli 
al normale funzionamento del 
capitalismo - un vezzo, que­ 
sto, che ancora oggi è ben ra­ 
dicato: non c'è decisione sta­ 
tale che non venga regolar­ 
mente interpretata corne un 
attacco portato alla classe pro­ 
letaria, concepita corne un e­ 
sercito già armato e sempre 
sui piede di guerra. 
Il campo più vasto delle con­ 

traddizioni secondarie non va 
affatto ignorato solo perché 
non pone di fronte operaio e 
padrone: è invece un campo 
di scontro formidabile con l'op­ 
portunismo, oltre che con la 
tesi armonica borghese, il fat­ 
to che lo sviluppo economico 

moderno susciti continuamente 
nuovi problemi per il capitale, 
indipendentemente da quello 
fondamentale. Perdere I'orien­ 
tamento in questo settore puè 
significare perderlo anche sui 
piano della latta di classe di­ 
retta. 
D'altra parte non si puè Igno­ 

rare un altro aspetto della 
questione: l'ideologia borghese 
passa inâirettamente in tutta 
la società. Come s'è visto citan­ 
do il grande funzionario uni­ 
versitario, è essenziale per il 
capitalismo avere al suo servi­ 
zio gli ideologi di professione, 
coi quali, in una certa misura, 
deve pure fare i conti. Questo 
« crogiolo » sovrastrutturale 
non puè essere ignorato, per­ 
ché qui si forgiano nuove for­ 
ze e nuove tendenze soprattut­ 
to per fornire nuove armi di 
conservazione al regime pre­ 
sente. Nella parziale caduta dei 
vecchi « valori » con il '68 - 
deprecata da un lato, osannata 
dall'altro - non si deve vede­ 
re soltanto un cambiamento di 
cui è necessario tener conto, 
ma la premessa ideologica per 
una riaffermazione in grande 
stile dei « valori » permanenti 
e storici del capitalismo, non­ 
ché per una pura e semplice 
reazione. 
In questo settore si tratterà 

di combattere soprattutto ogni 
tesi basata sull'ultima sensa­ 
zionale « analisi », contrappo­ 
nendole lo studio del capitali­ 
smo corne forma di produzione 
nel suo ciclo storico e basando 
l'opera anche individuale d'in­ 
fluenzamento dei sostenitori di 
tali ideologie sull'inevitabile 
crollo d'ogni Illusione, e quin­ 
di più sul momento di riflus­ 
so - corne l'attuale - che su 
quello di ascesa. 
Il problema politico non re­ 

sta esaurito nella fin troppo 
facile dimostrazione dell'assur­ 
dità di queste categorie (per 
non parlare degli studenti in 
senso stretto) di pretendersi 
classi in quanto produttrici di 
un valore: e s'è visto che que­ 
sta tesi equivale a quella bor­ 
ghese che definiva produttivo 
il ruolo di chiunque, perché in 
un modo o nell'altro âipenâen­ 
te dalla forma di produzione 
borghese. Il problema politico 
fondamentale resta quello di 
una risposta classista a queste 
interpretazioni, combattendole 
soprattutto in quanto volte a 

dare ulteriore ossigeno aile tesi 
Cl ntrorivoluzionarie che met­ 
tono in discussione ogni acqui­ 
s.zione precedente del marxi­ 
smo e della sua costruzione 
tnttica e strategica in partico­ 
lire. 
S'è già visto corne l'ideologia 

connessa al movimen to sessan­ 
te ttesco abbia dato un ancor 
più marcato impulso aile ten­ 
de nze liquidatrici del marxi­ 
smo, in particolare negli aspet­ 
ti « occidentalisti » con le loro 
incrostazioni democratiche, per 
cui anche i « nuovi » rivoluzio­ 
nari, eroi della contestazione, 
fanno propria la bandiera del­ 
la rivoluzione (giacché tale la 
pretendono) «occidentale» in 
contrapposizione all'Ottobre 
rosso. Il già citato Carlo Dono­ 
lo illustra: 

« Il " '68 " è una grande le­ 
zione su come pub avvenire la 
rivoluzione ( = la transizione al 
socialismo) nel capitalismo ma­ 
tura. Ed anche su come non 
puà avvenire. Una rivoluzione 
che è prima sociale (dei rap­ 
porti sociali, a cominciare da 

quelli di produzionei che po­ 
litica, e che quando âiventa 
politica è già anche trasjorma­ 
zione della stato » ( e natural­ 
mente e giustamente si fa su­ 
bito riferimento a Gramsci, ma 
non si capisce perché non an­ 
che a Proudhon, Bakunin, De 
Leon, Sorel). (3) 
Ecco la bandiera che unisce 

tutti, dal PCI agli autonomi, e 
che ci vede decisi e dichiarati 
nemici: la rivoluzione prima 
sociale che politica. Noi sap­ 
piamo dalla Miseria della filoso­ 
fia che ogni movimento sociale 
pone implicitamente la questio­ 
ne politica dello Stato. La raf­ 
finatezza « estremista » consi­ 
ste nell'identificazione fra « ri­ 
voluzione » e « transizione al 
socialismo », con l'alternativa 
fra le due conclusioni erronee: 
la rivoluzione è l'introduzio­ 
ne immediata del socialismo 
(anarchismo ); la rivoluzione 
non è altro che ... l'evoluzione 
di « elementi di socialismo » 
dentro il capitalismo (revisioni­ 
smo da Bernstein a Berlin­ 
guer). 

Dai piano del capitale al ribaltamento 
del marxismo 

Un nuovo generale potentissi­ 
mo rigurgito democratico pic­ 
colo-borghese è un fenomeno di 
cui il '68 è stato solo un epi­ 
sodio saliente. 
Esso è certamente democra­ 

tico e in questo senso collima 
con la ideologia dei partiti « o­ 
perai » borghesi (qui l'autore 
citato è disarmante, e confessa, 
in pratica, che il Sessantotto 
era riformista senza saperlo, 
oppure, ma è lo stesso, che il 
riformismo è rivoluzionario 
senza saperlo, scoperta che un 
Lelio Basso ha allargato fino 
al « socïalismo evangelico » di 
Prampolini). Si distanzia pero 
dall'opportunismo tradizionale 
per la sua teoria del « piano » 
del capitale, ovvero per il suo 
terrore del gigantismo dello 
Stato moderno, mostro che puè 
tutto, e si innesta cosï in una 
tendenza operaistica preceden­ 
te che, almeno in ltalia, è ve­ 
nuta ad incrociarsi col movi­ 
mento degli strati intellettuali, 
e che dovremo vedere almeno 
in parte per comprendere certe 
più recenti filiazioni. 
Nel 1963, sui « Quaderni ros­ 

si » nr. 3 si leggeva: 
« In questi anni il potere ca­ 

pitalistico si è anâato proton­ 
damente trasjormanâo. L'a­ 
spetto più importante di que­ 
sta trasjormazione è la pro­ 
grammazione dello sviluppo 
che esso ha impostato. Tale 
programmazlone ha molli as­ 
petti complessi e importanti. 
Uno dei più importanti è la 
decisione coorâinata degli in­ 
vestimenti di capitali, in modo 
da eliminare gli squilibri esi­ 
stenti nell'economia del paese 
e accelerarne il ritmo di svi­ 
luppo. In questo coorâinamen­ 
to il ruolo della Stato è fonda­ 
mentale: possiamo dire che 
lo sviluppo del paese è deciso 
dai più grandi gruppi capita­ 
listici attraverso il coorâina­ 
mento della Stato ». 
Qui c'è lo stesso equivoco di 

fondo già messo in rilievo par­ 
lando di Panzieri: il carattere 
tendenziale della concentrazio­ 
ne e programmazione capita­ 
listica, presente fin dalle origi­ 
ni, è assolutizzato, esattamente 
corne più recentemente si fa 
con le pretese spinte inverse (il 
lavoro nero corne caratteristi­ 
ca fondamentale del capitali­ 
smo ). Si è giunti a prendere sui 
serio il piano di sviluppo del 
Mezzogiorno: furbi capitalisti, 
vi sviluppate . tutte le zone ar­ 
retrate, cosï avete vita eterna! 
Implicito è il concetto del 

capitale senza contraâdizioni 
al di fuori del rapporto con la 
forza lavoro. Il piano, infatti, 
ha la possibilità di fissare i più 
piccoli particolari e di stabi­ 
lire « la quantitù e il tipo di 
f orza lavoro che saranno ne­ 
cessari » e per conseguenza an­ 
che gli strumenti nècessari a 

creare la nuova forza lavoro 
qualificata, corne le scuole pro­ 
fessionali ( eccoti la scuola, ora 
subordinata al capitale). Tutto 
ciè è possibile se non vi si op­ 
pone la classe operaia. L'illu­ 
sione del capitale, ancora una 
volta, è fatta propria dai suoi 
pretesi nemici. 
E' perfino inutile mostrare 

il soggettivismo di queste ideo­ 
logie: da una parte il capitali­ 
smo è cosciente, puè tutto, e 0 

pianifica perfino il controllo 
della classe operaia attraverso 
i sindacati; dall'altra il prole­ 
tariato, muovendosi per i suoi 
interessi, indipendentemente se 
non contro il piano borghese, 
si trova âirettamente sui ter­ 
reno rivoluzionario e si orga­ 
nizza corne classe. 
Vi è un chiaro collegamento 

con tutta l'ideologia sessantot­ 
tesca: il programma politico 
corne lotta al « piano capitali­ 
stico » e questa lotta corne so­ 
lm ione ai difficili problemi del 
rapporto classe-partito, all'ar­ 
clua questione della direzione 
rivoluzionaria. 
In realtà si perviene ad un 

miserabile restringimento del­ 
la opposizione fra capitale e 
lavoro, ridotta ad un suo aspet­ 
to (l'opposizione, che general­ 
mente è questione immediata, 
alle decisioni inerenti allo svi­ 
luppo economico ). Inutile ag­ 
giungere poi che, date le pre­ 
messe, ogni intoppo nella pro­ 
grammazione borghese sarà 
interpretato corne il risultato 
di un'opposizione di classe, tan­ 
to più se si completerà la cor­ 
nice ideologica con Je conclu­ 
sioru di « Potere operaio»: il 
capitalismo pianifica anche le 
sue crisi e si assoggetta a tal 
punto le organizzazioni operaie 
tradizionali, da ridurre le lot­ 
te operaie stesse a « motore 
dello sviluppo » ( 4 ). 
Questa particolare interpre­ 

tazione non è un aspetto curio­ 
so e particolare di P.O. E' la 

( continua a pag. 4) 

(1) Teorie sut plusvalore, Ed'Riu­ 
niti, vol. Il, p. 617. D'altra parte, 
per quanta concerne il concetto 
di lavoro produttivo, il citato ca­ 
pitolo 14° del Capitale mostra 
sia la tendenza storica generale 
per cui il lavoro, sia manuale che 
intellettuale, diviene sempre più 
sociale e dunque parte del « la­ 
voratore complessivo », quindi si 
estend·e il concetto di lavoro pro­ 
duttivo, sia il fatto che il capi­ 
talismo restringe tale concetto, 
considerando produttivo solo H 
lavoro che genera ptusvalore. 
(2) Ibiâ., vol. I, p. 299 (qui è usa­ 
ta la traduzione dell'ediz. Einau­ 
di cit., p. 276). 
(3) Cfr. l'articolo citato in « Qua­ 
derni piacentini », n. 60-61, p. S. 
( 4) Opuscolo di « Potere operaio » 
Alle avanguardie per il partito, 
dicembre 1970, corne le citazioni 
che seguono. 
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PIANO PANDOLFI: Lavoro dipendente, paga! 
vuole il principio borghese della 
« cooperazione internazionale ». 
Per i borghesi e gli opportunisti 
nostrani, « uscire dalla crisi », si­ 
gnifica soltanto togliersi da una 
scomoda posizione d'inferiorità 
rispetto ai paesi capitalisticarnen­ 
te più aggressivi, per emularli e, 
se possibile, superarli in aggressi­ 
vità, Nesuno dei nostri La Marfa 
(o Carli) pensa minimamente che 
si debba uscire dalla guerra com­ 
merciale, poiché per essi il para­ 
diso capitalista è fondamental­ 
mente uno stato di concorrenza 
sem:a fine, senza tregua e senza 
esclusione di colpi. Dunque, l'o­ 
biettivo è diventare forti, più for­ 
ti, e, in una parola, « europei ». 
Non è certo una libera scelta, 
corne qualche volontarista vor­ 
rebbe far credere: si tratta di 
una via obbligata. A nessuna bor­ 
ghesia è dato di disertare il cam­ 
po della Iotta economica che se­ 
gue e precede la lotta armata: le 
è concessa soltanto la scelta di 
restarvi più o meno attrezzati 
per affrontare il multilaterale 
duello. 

AUSTERITA' PER IL LAVORD, 
SVILUPPO PER IL CAPITALE 

Ecco perché la diagnosi dei 
mali - su cui concordano sia i 
partiti della maggioranza, sia i 
sindacati - non esce né puè 
uscire da un'analisi di chiara 
marca capitalistica, in cui la na­ 
zione intera è considerata corne 
un'unica impresa da rafforzare 
in vista di un'efficace lotta con 
le imprese nazionali concorrenti. 
Un'impresa capitalistica è « sa­ 
na » c fiorisce quando il mecca­ 
nismo di autofinanziamento gira 
alla perfezione, cioè quando il 
profitto si trasforma in investi­ 
mento per generare ancor più 
profitto, e ad un tasso compati­ 
bile con la lotta con le aitre irn­ 
prese, ovvero al di sopra del Ji. 
vello medio in esse vigente. Quan­ 
do questo meccanismo s'inceppa, 
e la spirale espansiva e « virtuo­ 
sa » comincia a trasformarsi ne! 
suo contrario, cioè in una spirale 
restrittiva e « perversa », allora 
sono guai seri, lo status quo è 
in pericolo. La crisi economica 
del 1975, che ha investito soprat­ 
tutto i paesi più industrializzati 
del mondo occidentale, ha inter­ 
rotto per la prima volta e profon­ 
damente la fase di espansione 
economica che durava dalla fine 
della guerra. Da allora, per que­ 
sti paesi, le cose non sono più 
andate bene. La « ripresa », pri­ 
ma veloce, poi lenta e, accompa­ 
gnata da inflazione galoppante 
e da tempeste monetarie scon­ 
volgenti, non ha lasciato alcuna 
speranza di aggiustamenti gene­ 
rali, qua1unque fosse la partico­ 
lare salute economica e la soli­ 
dità politica dei diversi paesi. 
La borgresia italiana vorrebbe 

ora approfittare di alcune condi- 

zioni' favorevoli presenu 111 que­ 
sto '78, per cercar di tirarsi fuo­ 
ri dallo stato precario in cui 
versa e dal rischio di retrocede­ 
re nella situazione critica del 
1974 o in quella ancora peggiore 
del 1976, col suo grosso deficit 
della bilancia dei pagamenti, col 
forte aumento del tasso di in­ 
flazione, e con la svalutazione del­ 
la moneta. 
Dai primi mesi di quest'anno la 

produzione industriale ha ripre­ 
so a salire in modo da far bene 
sperare agli osservatori dell'an­ 
damento economico. I conti con 
l'estero sono sempre più attivi e 
il cambio abbastanza stabile da 
contribuire pur esso alla forma­ 
zione di riserve di valuta conver­ 
tibile (dollari) e, con ciè alla fi. 
ducia dei creditori internazionali 
attuali e di quelli a cui ci si po­ 
trebbe rivolgere per ottenere altri 
prestiti senza <lover ricorrere al­ 
l'umiliante cessione in pegno di 
riserve auree. Queste condizioni 
economico-finanziarie non ba­ 
stano certo per « ritrovare » la 
smarrita via dei forti tassi di cre­ 
scita produttiva e di costi con­ 
correnziali, al punto in cui stan­ 
no le cose dopo... l'autunno '69 
che i Pandolfi considerano - o 
cercano di accreditare ai gonzi 
- corne !'ultimo atto di quella 
« rivoluzione del '68 » che avreb­ 
be messo la parola fine al mira­ 
colo economico italiano. Oggi, co­ 
munque, accanto aile condizioni 
accennate, vi è quella di natura 
politica di un governo appoggia­ 
to da una larga maggioranza par­ 
Iamentare, ed essa è basilare per 
costruire la premessa più impor­ 
tante di tutte, quello che Pan­ 
dolfi chiama il consenso sociale, 
cioè la solidarietà della classe 
operaia oltre che dei ceti inter­ 
medi. 
Il consenso sociale è infatti al­ 

la base della realizzazione della 
« proposta globale » di Pandolfi 
« per l'avvio di un cambiamento 
nelle conâizioni strutturali del­ 
l'economia ». 

L'INSTABILITA' STRUTTURALE 
DELL'ECONOMIA ITALIANA. 

L'economia italiana ha subito 
una grave crisi nel '75, ma nel 
'76 ha avuto un rapide sussulto 
produttivo accompagnato da squi­ 
libri di natura monetaria con ri­ 
percussioni sociali interne non 
indifferenti. Nel '77 la produzione 
è caduta, ma, in compenso, sono 
migliorate alcune aitre voci eco­ 
nomico-fianziarie. I primi mesi 
del '78 hanno di nuovo visto u­ 
na, sia pur lenta ripresa della 
produzione. Per fare la diagnosi 
dell'economia italiana, Pandolfi 
ha messo a confronto alcune 
grandezze economiche dell'ultimo 
biennio 1976-'78 con le stesse gran­ 
dezze del biennio del 1966-'68: 
tasso di crescita del PIL (prodot­ 
to intemo )ordo), dell'inflazione, 
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Crollo dei miti del sessantotto 
quintessenza teorica, dello spon­ 
taneismo, nei suoi aspetti più 
o meno « raffinati », corne nel­ 
la distinzione di un Tronti fra 
classe operaia e f orza-lavoro, 
laddove la prima è già l'espres­ 
sione politica della seconda, 
SCPza bisogno quindi del par­ 
tita di classe (prima di sco­ 
prire il partito riformista). 

Si è già spesso osservato co­ 
rne I'operaismo (filiazione del­ 
l'ideologia immediatistica in 
ger.erale) faccia continui corn­ 
plimenti al suo nemico, il ca­ 
pitale. Viene qui a proposito 
la teoria che svaluta ogni mo­ 
vimento reale della classe per­ 
ché la lotta degli operai è fun­ 
zione dello sviluppo finché non 
è lotta rivoluzionaria, tesi che 
ha certamente un lato vero da 
sempre (infatti è banale con­ 
sratare che la riduzione dell'o­ 
rario di lavoro si riflette sul­ 
la necessità capitalistica di au­ 
mentare la produttività, ecc. 
ecc.), ma essa è base del vellei­ 
tarismo: ogni lotta immediata 
è inutile se non è subito lotta 
rivoluzionaria, per il potere, 
per l'appropriazione, per l'au­ 
togestione, ecc. Conseguente è 
« Potere Operaio » quando dice 
la banalità da tutti ripetuta an­ 
cora oggi: 

« Lotta economica dif ensiva, 
latta politica offensiva: que­ 
sto assioma tradizionale dal 
punto di vista delle organizza­ 
zioni operaie âiventa la parola 
â'orâine del riiorrnismo ». 

E non si riesce a spiegare 
perché il riformismo non solo 
rinunci alla lotta politica per 
l'emancipazione del proletaria­ 
to, ma nei momenti cruciali ri­ 
nunci perfino alla minima di­ 
fesa dei suo interessi contin­ 
genti e immediati, che entra­ 
no in palese contraddizione 
col famoso « sviluppo ». 
Non potendo allargare ora 

questo discorso ci limitiamo a 
dare aitre citazioni da questo 
esemplare documento: 

« Uno Stato, un quadro isti­ 
tuzionale modellato sulla con­ 
flittualità sociale, elastico, di 
cui il movimento operaio sia 
una semplice articolazione: 
questo è il nuovo modello di 
stato capitalistico moderno 
( ... ) 

« Oggi una latta economica 
in un punto puà colpire il pia­ 
no, arrestare lo sviluppo, im­ 
pattarsi con gli interessi ca­ 
pitalistici complessivi ( ... ). La 
latta sul salario è la nuova lot­ 
ta politica degli anni '60 e si 
fonda sulla grande intuizione 
di usare came strumento di 
sovversione l'egoismo di parte 
operaia ... » 

Con ciè, senza la pretesa di 
aver colto gli aspetti più si­ 
gnificativi, viene alla luce il 
collegamento fra la precedente 
ideologia « operaista » e le teo­ 
rizzazioni degli strati intellet­ 
tuali, giunti sulla scena storica 
negli anni intorno al 1968. 

(4 continua) 

dei salari reali, dati sulla disoc­ 
cupazione, sulla distribuzione del 
reddito Ira le classi e sull'accu­ 
mulazione. Ne è risultato un qua­ 
dro fosco, se non addirittura apo­ 
calittico: il ritmo di aumento del­ 
la produzione è sceso da! 6,4 al 
3,3%; il tasso di aumento dei 
prezzi è salito paurosamente da! 
3,2 al 16,9, la disoccupazione è 
cresciuta, e gli investimenti fissi 
sono calati da una percentuale 
del 20,6% sui PIL, ad appena il 
16,9. E quel che mette in rilievo 
il « nuovo assetto sociale » è la 
quota del reddito da lavoro di­ 
pendente, passato da! 56,7 al 
70.4% del reddito nazionale. 

A questi elementi, Pandolfi ag­ 
giunge le caratteristiche contrad­ 
dittorie della situazione econorni­ 
ca d'oggi: da una parte, il note­ 
vole avanzo della bilancia dei 
pagamenti, il cambio stabile e le 
riserve in aumento; dall'altra, un 
tasso di inflazione e un tasso di 
crescita del costo unitario del la­ 
voro pari quasi al doppio di quel­ 
li medi degli altri paesi; una fi. 
nanza pubblica che presenta un 
disavanzo in continua crescita in 
rapporto al PIL ed è divenuto 
addirittura « ingovernabile »; in­ 
fine, una domanda interna che 
cresce troppo lentamente e la cui 
componente per gli investimenti 
è assai inferiore a quella meno 
stimolante dello sviluppo produt­ 
tivo, per i consumi. 
Tutto questo fa definire in­ 

stabile anche in senso tecnico 
l'economia, e ciè significa che, 
mentre spontaneamente I'equili­ 
brio attuale si puè spostare ver­ 
'so una posizione di equilibrio 
ancora più instabile, per passare 
invece ad una posizione di equi­ 
librio stabile occorre un inter­ 
vento estemo forte e di qualit à. 

« Due strade » si aprono insorn­ 
ma all'econornia italiana: una 
porta al « sottosviluppo » o al 
mantenimento di posizioni acqui­ 
site su una linea sussultoria mol­ 
to pericolosa anche da) punto di 
vista sociale; l'altra conduce ad 
uno sviluppo nella stabilità dei 
prezzi, dei cambi ecc., cioè alla 
condizione che secondo Pandolfi 
sarebbe sufficiente ad assicurare 
un aumento dell'occupazione e 
quindi a raggiungere quello che 
si considera l'obiettivo finale del 
« piano », e che, logicamente, per 
noi è il suo obiettivo demagogi­ 
co. 

A generare l'instabilità dell'e­ 
conomia italiana concorrono sia 
fattori esterni che interni. Sui 
primi, nessun controllo è possi­ 
bile, ma, per quanto possano es­ 
sere instabili (e oggi lo sono, e 
corne) il commercio mondiale, il 
tasso di interesse dei capitali e 
i cambi delle monete, in partico­ 
lare del dollaro, secondo Pandolfi 
questi fattori esterni non sono 
determinanti corne invece lo so­ 
no quelli interni, cioè la finanza 
pubblica e il costo del lavoro, o 
meglio la evoluzione di entrambe 
le grandezze. Cominciamo dalla 
prima. 

LA FINANZA PUBBLICA. 

Per Pandolfi (e potremmo dire 
per il governo, per la confindu­ 
stria, per ogni scuola borghese 
e anche per il sindacato) da deus 
ex machina quale è sempre stata 
ritenuta, specie ne! recente pas­ 
sato, data la sua consistenza in 
rapporto al PIL e al credito to­ 
tale interno, questa leva del po­ 
tere borghese sarebbe divenuta 
una causa di quasi-autodistruzio­ 
ne del capitalismo italiano. Nel 
documento si <lice che essa ha 
« un'azione âestabilizzante » per- 

ché contribuisce « dirett ament e 
u indirett antent e all'i11flaziu11e », 
non sostiene la domanda per il 
consume delle merci sovrabbon­ 
danti, e nemrneno aiuta a fornire 
capitali da invest ire per accre­ 
scere l'inesauribile capacità di 
produrre del sistema. 

« Nell'ultimo decennio il ,111a· 
dru della tinanra pubblica è pro­ 
[ondumente camhiatu », cumin­ 
cia il paragrafo 22 del documen­ 
to, e mostra poi l'allarmante pro· 
gressione delle cif're del « disa­ 
vanzo della pubblica amrninistra­ 
zione » che, con l'aggregazione di 
altri enti territuriali, previden­ 
ziali e sanitari, è divenuto « fab­ 
bisogno complessivo del settore 
pubblico allargat o ». Questo ha 
rotto tutti gli argini del rigore fi­ 
nanziario, e il suo strariparnen­ 
to minaccia di soffocare il settore 
privato delle imprese capitalisti­ 
che privandolo dell'essenziale os­ 
sigeno fornito da! credito. Ma il 
forte aumento quantitativo del 
deficit non è tutto: non meno 
importante è il suo aspetto quali­ 
tativo. Infatti, sulla progressio­ 
ne del disavanzo la spesa corren­ 
te influisce molto più della spe­ 
sa in canto capitale, cioè di quel­ 
la per investimenti. Mentre eues­ 
t'ultima - fra il '77 e il '79 - 
passerebbe da! 3,5 al 3,7 per cen­ 
to, nello stesso periodo, il di­ 
savanzo corrente salirebbe da! 
4,8 ail' 8,9%. Che fare per « attiva­ 
re la spesa per investimenti pur 
prevista da volonterose e genero­ 
se leggi pluriennali »? La risposta 
di Pandolfi è che si deve « far 
sui serio » ciè che si è sempre 
detto di voler fare, ma che lo 
stato non ha mai fatto abbastan­ 
za, cosa che la borghesia avreb­ 
be sentito « giustamente came 
un inganno sociale ». Insomma, 
oggi finalmente il governo mette­ 
rebbe in pratica quello che gli 
industriali gli chiedono ad ogni 
pié sospinto. 
In vista di questi obiettivi Pan­ 

dolfi si appella aile tanto discus- 
. se contpatibilità finanziarie, cioè 
da una parte, « alle esigenze del 
[abbisogno del set tore pubblico 
allargato », dall'altra « al finan­ 
zlamento delle istituzioni credi­ 
tizie al settore privato e al ral­ 
lentamento dell'inflazlone ». Dun­ 
que il governo recepisce le istan­ 
ze degli imprenditori industriali, 
Carli in testa, sempre più affa­ 
mati di capitali a buon mercato, 
ed è deciso ad arrestare I'ernor­ 
ragia di « pubblico denaro » ral­ 
lentando il ritmo di aumento del­ 
la spesa corrente e trasferendo 
agli investimenti pubblici e pri­ 
vati le economie che si realizza .. 
no. Apposite tabelle del docu­ 
mento mostrano che cosa succe­ 
derebbe, quali apocalittiche pro­ 
spettive si aprirebbero. « Il co­ 
sto del denaro per le imprese sa­ 
lirebbe drammaticarnente e, CO· 
me in un'economia di guerra, le 
istituzioni creâitizie sarebbero 
estromesse da agni nuova inter­ 
mediazione finanziaria, ment re 
tutti i fianziamenti verrebbero di­ 
spensati dallo Stato ». Forza, Ber­ 
linguer, a scongiurare il pericolo 
di cadere dalle stelle europee 
aile stalle russe, contro cui l'in­ 
faticabile Ronchey ammonisce 
ogni giorno dal « Corriere »! 
Per brevità, tralasciamo I'« a­ 

nalisi .articolata » dell'evoluzione 
della finanza pubblica e passia­ 
mo all'altro « fattore st rutturale 
âell'instabilità economica italia­ 
na », l'ormai famosissimo costo 
del lavoro. I proletari già sanno 
per esperienza diretta, ma lo ve­ 
dremo meglio in un successivo 
articolo, che questo è, per Pan­ 
dolfi e C., il vero colpevole: li, se­ 
condo la classe dominante e i 
suoi servi, deve applicarsi il fer­ 
ro del chirurgoï Lavoro dipen­ 
dente, discolpati, e paga una buo­ 
na volta per i tuoi peccati di 
gola! 

(continua) 
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AVVERTIMENTI SINISTRI 
testà su] tasso di cambio della lira. 
Carter 1, Schmidt O? Solo i fessi 
possono crederlo: lo stesso giorno, 
Carter ha dovuto varare misure 
di emergenza per non rendere ir­ 
reparabile la caduta del dollaro. 
Schmidt 2, Carter 1. 
Il fatto è che l'imperialismo a­ 

mericano si dibatte in una contrad­ 
dizione insanabile fra il suo predo­ 
minio finanziario sui mondo e la 
perdita di concorrenzialità del sua 
potenziale industriale. Ciè signifi­ 
ca, dialetticamente, che svalutando 
il dollaro per risollevare l'industria 
e la bilancia commerciale gli Usa 
non solo declinano da! punto di vi­ 
sta industriale (giacché un dollaro 
più basso pub solo attutire, non 
eliminare la minore produttività 
rispetto ai concorrenti) e commer­ 
ciale, ma anche da quello finan­ 
ziario. Nel mercato mondiale ca­ 
piralisrico non vige la legge di 

Wall Street, ma quella del ualore: 
ciè che gli americani rubano agli 
altri in termini di dollari, lo ri­ 
pagano in merci per le quali rice­ 
vono in contropartita meno marchi, 
franchi svizzeri o yen ( o, se sono 
importate, le pagano con più dol­ 
lari ). Se non ripagano interamente 
oggi, in quanto il loro strapotere 
consente un certo margine di « ra­ 
pina», ripagheranno domani con 
gli interessi. 

Non sono solo gli equilibri e­ 
conomici e finanziari usciti dalla 
seconda guerra mondiale che stan­ 
no andando in pezzi: lo sono del 
pari quelli strategici. Sono saltati 
anzitutto in Asia con l'acuirsi del­ 
l'antagonismo cino-russo e la scon­ 
fitta americana nell'Indocina ieri, 
con l'avvicinamento del Vietnam 
alla Russia e del Giappone alla 
Cina oggi. Se il revirement filo­ 
americano della Cina aveva già 
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IL SANDINISMO 
istituita la legge marziale, tenuta 
in vigore lino al setternbre 1977. 
Il cuncurso di questc circostan­ 

ze ha riportato in vita il Fronte 
Sandinista di Liberazionc Nazio­ 
nale, nato ne! 1962 dall'entusia­ 
smo « castrista ». Richiamandosi 
al movimento nazionale e rifor­ 
mista anti-USA degli anni trenta, 
il FSLN è praticamente risorto 
quando le condizioni nel paese 
sembravano riprodurre i terrni­ 
ni di una vasta alleanza popolare 
contro un regime dittatoriale e 
venduto all'imperialismo. Va co­ 
munque detto che il lato antirn­ 
perialista del FSLN non regge 
neppure il confronta col sandi­ 
nismo originale, e che, durante 
i lunghi mesi di combattimenti 
di quest'anno, è stato cercato 
più volte l'appoggio dell'arnba­ 
sciata statunitense. D'altro lato, 
la lunga vita del FSLN non im­ 
plica affatto che esso si sia ra­ 
dicato nelle masse campesine o 
urbane, corne dimostra la sua 
politica di stretta collaborazione 
con i possidenti dell'opposizione 
democratica legale: con l'UDEL 
di Pedro Chamorro corne, e più, 
con il gruppo dei « Dodici ». Non 
vi è forse modo migliore di de­ 
scrivere la nascita di questa na­ 
turale alleanza, che quello di ri­ 
portare le battute di uno « sto­ 
rico » incontro: 

« Ne! maggio '77 il nota avvu­ 
cato Joaquin Cuaâra Chamorro 
(lontano parente dell'assassinato 
Pedro Chamorros si incontrà se­ 
gretamente nell'Honduras con 
suo figlio, utf iciale guerrigliero, 
"Egli mi ha spiegato che il so­ 
cialismo non è possibile imme­ 
diatamente, e questo mi è sem­ 
brato ragionevole e realistico 
[ ... ] Mi ha detto che i guerriglie­ 
ri vogliono un'alleanza con altri 
gruppi [ ... ] Cosi abbiamo rag­ 
giunto un accorda con la chiara 
intesa che il socialismo non è 
possibile in Nicaragua"». (Inter- 

vista al New York Times del 23 
luglio '78 ). 
Non è meno significativo, na­ 

turalmente, che Chamorro si sia 
deciso, ne! bel mezzo della lotta, 
a rilasciare questa rassicurante 
intervista alla stampa nordarne­ 
ricana. L'ala radicale della oppo­ 
sizione borghese a Somoza, di­ 
sillusa del regime prima e poi 
ufficialmente tagliata fuori dalla 
politica legale dalla legge mar­ 
ziale del '74, si è rivolta alla 
guerriglia, ma solo per tornare 
ad abbracciare, alla prima occa­ 
sione, la propria metà legale. 
Il carattere violento dell'azione 
del FSLN non deve perciè offu­ 
scare la sua natura borghese e 
il suu antisocialismo che, nella 
situazione del Nicaragua, signi­ 
fica altrettanto bene avversione 
alla riforma agraria. 

Nell'aprile di quest'anno, lu­ 
chu Sandinista ripeteva la parola 
d'ordine ormai famigerata nella 
politica latinoamericana del 
Fronte Ampio di tutti gli oppo­ 
sitori di Somoza, corne alleanza 
delle « [orze rivoluzionarie popo­ 
tari e le [orze democratiche bor­ 
ghesi » diretta alla « sostituzione 
della dittatura somorist a con un 
governo democratico e popola­ 
re ». Questo il senso della « ri­ 
voluzione popolare sandinista ». 
In questa alleanza, il « popolo » 
dei proletari e dei campesinos 
avrebbe dovuto mettere, corne 
di fatto ha messo, il proprio san­ 
gue nonché le proprie braccia 
armate (malamente); le « forze 
democratiche borghesi » avreb­ 
bero dovuto rischiare una parte 
dei loro capitali: il tutto in una 
riedizione politica del rapporto 
di subordinazione economica al 
padrone, il cui ideale pratico 
sono state le serrate padronali di 
gennaio e febbraio. Peccato che 
si sia andati oltre misura! 

(continuas 

'\ 

messo l'Urss in una posizione cri­ 
tica ad oriente e, data I'impossi­ 
bilità strategica di condurre il gio­ 
co sia sui fronte europeo che su 
quello asiatico, l'aveva costretta a 
patteggiare con la Germania e a 
tollerare una maggiore perrneabili­ 
tà del « blocco » est-europeo ai ca­ 
pitali occidentali e un allontana­ 
rnento crescente .di Ceausescu e di 
Tito dalla sua orbita; se le « scel­ 
te » filosovietiche del Vietnam han­ 
no costretto la Cina a vendersi 
ancor più a buon mercato agli oc­ 
cidentali e ad intensificare, in con­ 
correnza con l'Urss, il corteggia­ 
mento dell'ago della bilancia della 
situazione, il Giappone, se tutto 
questo è vero, la portata degli ac­ 
cordi (economici e diplomatici) che 
oggi allineano Giappone e Cina 
(e a spingerli al matrimonio chi è 
stato, se non il vigile zio Sam?) 
ha rotto in modo presumibilmente 
irreversibile (almeno a breve ter­ 
mine) la cartina dei rapporti di 
forza in Asia. 

La situazione è a un punto cru­ 
ciale: fra Vietnam e Cambogia è 
in corso una guerra non dichiarata, 
e fra Hanoi e Pechino minaccia di 
divarnparne un'altra. Non a caso, 
i due massimi dirigenti dello stato 
vietnamita Le Duan e Phan Van 
Dong sono' andati (fatto senza pre­ 
cedenti) entrambi a Mosca per un 
consulto con Breznev. Non a caso, 
da Tokyo, Hua Kuo-feng ha at­ 
taccato ripetutamente e duramente 
l'Unione Sovietica, e i giapponesi 
l'hanno permesso. 

La Russia, se dovesse curarsi 
solo dell'Asia, potrebbe ristabilire 
con facilità un equilibrio favore­ 
vole. Ma ad ovest essa ha di fron­ 
te la Nato e, soprattutto, la Ger­ 
mania. Quanta sono distanti i due 
estremi confini del!'« orso polare », 
tanto sono vicini e legati i giochi 
strategici fra le due aree. Mentre la 
Cina cerca di stabilire legami con 
Tito, Ceausescu e l'Iran, la Rus­ 
sia non sta a guardare. L'anno 
scorso, Breznev andb in Germania 
proprio ne! momento più teso dei 
rapporti fra Bonn e Washington, 
e allora perfino Strauss dichiarb 
che la storia insegna a russi e tede­ 
schi che, quando si sono messi d'ac­ 
cordo, sono sempre stati forti, men­ 
tre quando si sono combattuti han­ 
no sempre fatto la forza altrui. E' 
certo troppo presto per parlare di 
un accordo fra URSS e RFT, ma 
è anche indubbio che mai corne in 
questo momento sia Breznev, sia 
Schmidt hanno altro da pensare che 
ad inasprire i propri contrasti, OC· 
cupati corne sono, l'uno, dai pro­ 
pri problemi asiatici, l'altro, dai 
rapporti con l'Europa e con gli 
USA. 

Mai, corne negli ultimi tempi, 
l'amicizia fra tedeschi e americani 
è stata legata a 11n esilc filo: dagli 

accordi nucleari fra Bonn e Pre­ 
toria da un lato e fra Bonn e Bra­ 
silia dall'altro, fino alla battaglia 
monetaria, dalla freddezza verso la 
campagna carteriana per i diritti u­ 
mani lino a quella · verso le « a­ 
vances » cinesi, la diplomazia te­ 
desca viaggia in senso non del tut­ 
to coerente con la Casa Bianca. 
D'altra parte, fra l'alternativa di 
diventare un campo di battaglia del­ 
l'Occidente contro la Russia e quel­ 
la di decomprimere verso oriente 
la pressione sovietica, non è cre­ 
dibile che la Germania scelga la 
prima, a meno che non diventi as­ 
solutamente necessaria. 

In questo contesto, non sorpren­ 
de né che emergano voci e colpi 
di scena spionistici relativi ad un 
piano di « neutralizzazione » della 
Germania in cambio di una riuni­ 
ficazione pacifica fra RFT e RDT, 
né che le autorità germaniche ab­ 
biano vivacemente criticato Je ul­ 
time manovre NATO definendole 
corne impostate in modo esagera­ 
tamente offensivo e condotte con 
eccessivo spiegamento di forze, o 
che Schmidt, · durante il recente 
dibattito sui bilancio al Bundes­ 
tag, abbia dichiarato che persino 
per Adenauer la Nato e il Patto 
di Varsavia non erano eterni e che 
l'alleanza atlantica deve avere una 
funzione soltanto di/ensiva. 

In questa ottica, non deve sfug­ 
gire il significato della recente of• 
ferta del Patto di Varsavia a Vien­ 
na sulla riduzione bilanciata delle 
forze in Europa (MBFR) di r1t1ra­ 
re 30.000 soldati sovietici, 1.000 
carri armati e 250 mezzi coraz­ 
zati anticarro dall'Europa centra­ 
le, in cambio di un ritiro della 
stessa zona di 14.000 soldati ame­ 
ricani, 1.000 atomiche tattiche, 54 · 
bombardieri Phantom F-14 e 36 
missili Pershing. 

Da un capo all'altro del piane­ 
ta, una fitta rete di interessi, e­ 
quilibri, antagonismi, si intreccia 
dunque, disegnando sinistramente 
l'orizzonte futuro dell'attuale ciclo 
imperialistico, il cui sbocco pub 
essere solo l'intensificarsi della bat­ 
taglia e della crisi economica in un 
primo momento, Io scoppio di una 
terza carneficina mondiale poi. 
Alla rete degli interessi imperia­ 
listici, urge opporre lo stretto le­ 
game degli interessi rivoluzionari, 
schierati sotto la bandiera del Par­ 
tito Mondiale Unico del cemu11i­ 
smo rivoluzionario.1 
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U passaggio dalle sciopero to­ 
mie a forme di lotta diverse, deci­ 
so dugli ospedalieri in questu fase. 
neUa ferma decisone tuttavia di 
mantenere integri sia i contenuti 
della piattaforma rivendicativa, sia 
l'organisme che ne è stato l'espres­ 
sione e la guida, è preso a prete­ 
sto della stampa per annunciare 
che <1 negli ospedali è tornata la 
normalità ». e dai sindacati per in­ 
sinuare che « le fiammate irrespon­ 
sabili » durino poco e portino al 
fallimento, e che solo tornando alla 
« disciplina » degli scioperi. aile 
trattarive « responsabili » fra orga­ 
ni giuridicamente competenti... si 
possa ottenere qualcosa. 
Tutti giocano sulla stanchezza. 

Ma, questa volta, la stanchezza non 
è stata demoralizzazione: per la pri­ 
ma volta da decenni, i Javoratori 
hanno partecipato per oltre un me­ 
se ad una intensa attività diretta, 
hanno affrontato problemi pratici, 
organizzativi, di defi.nizione degli 
obiettivi da raggiungere, sui quali la 
prassi sindacale li aveva disabituati 
a riflettere; hanno dovuto sventare, 
guidati da! Coordinamento, le più 
insidiose manovre di partiti e sin- 

OSPEDALIERI 

Le esperienze di una lotta esemplare 
e la delicata situazione attuale 

dacati; hanno imparato a difender­ 
si e a difendere le loro rivendica­ 
zioni, la loro lotta, gli organismi 
che l'hanno diretta. Se questo sfor­ 
zo ha molto costato fisicarnente e 
in privazioni economiche, ha perè 
lasciato un'indelebile traccia. 

Certo, soprattutto partendo da 
zero, a un certo punto interviene 
la stanchezza, ma dopo aver tenu­ 
to duro per oltre un mese! « Sia­ 
mo stancbi, ma non piegati », di­ 
cono gli ospedalieri, « non tornere­ 
mo alla normalit à » - che signifi­ 
cherebbe piegarsi all 'intensificazione 
dello sfruttamento, alla mobilità 
(selvaggia o contrattata), a carichi 
di lavoro inumani, a salari di fa. 
me, e, soprattutto, perdere l'orga­ 
nizzazione e l'unità di lotta cosi 
faticosamente conquistate. 

l'esperienza della lotta 
a Firenze e in Toscana 

Il patrimonio di esperienza che 
questa lotta ha dato a tutti i pro­ 
letari va trasmesso anche attra­ 
verso la descrizione della sua dina­ 
mica, dei suoi episodi, del suo svol- 

. gimento complessivo. Ci riferiamo 
qui in particolare a Firenze, dove 
lo sciopero ha raggiunto il punto 
più alto sul piano sia delle riven- 

dicazioni, che dei metodi e dell'or­ 
ganizzazione. 

In una situazione di tensione ge­ 
neralizzata, che in particolare negli 
ospedali dura da anni, è bastata 
una scintilla perché la Iotta - par­ 
tita il 3-X da due ospedali, so­ 
prattutto dal grande complesso di 
Careggi, in cui da anni agisce co- 

me punto di riferimento il Collet· 
tivo - si estendesse prima a rutta 
la città, poi, in una settimana, alla 
provincia, alla regione, infine su 
scala nazionale. 

Fin dall'inizio, si manifesta fra i 
lavoratori l'esigenza non tanto di 
spingere i sindacati alla chiusura 
di un contratto che essi rifiutano, 
bensl di lottare per superarlo. D'al­ 
tra parte (assemblea di settembre 
all'ospedale S. Giovanni di Dio) i 
sindacati svelano l'atteggiamento 
che terranno durante tutta la lotta: 
NO a rivendicazioni non contem­ 
plate dalla politica dei sacrifici e 
dal taglio della spesa pubblica; 
soprattutto NO a forme di lotta 
estranee alla « necessaria discipli­ 
na degli scioperi » ( « con certe for­ 
me di lotta che i lavoratori vorreb­ 
bero, oggi si va in galera » ! ) e, co­ 
rne tali, automaticamente « ille­ 
gali ». 

A sua volta, il sindacato autono­ 
mo Cisas tenta di mettere il suo 
cappello alla lotta e cosl confonde­ 
re gli ospedalieri, dando a credere 
che chiederà cifre maggiori che la 
FLO, ecc. Ma queste manovre non 
hanno nessun peso: a parte i me­ 
dici e gli alti livelli retributivi, il 
sindacato autonomo ha pochissimi 
aderenti, e i lavoratori conoscono 
bene il suo corporativismo, l'esal­ 
tazione della professionalità che 

caratterizza le sue piattaforme. 
La FLO, da parte sua, mette in 

giro la voce che il 4-X siglerà il 
contratto (lo farà il 5) che porterà 
un beneficio di 80.000 lire (in real­ 
tà esso ne prevede 60.000 lorde, 
di cui 25.000 già ottenute sotto 
forma di acconto e in E.D.R. nel 
luglio '77 - quindi già svalutate 
dall'inflazione - e 35.000 lorde 
alla firrna, cioè dalle 20 aile 25.000, 
tutto fuori paga base). I confede­ 
rali contano di spegnere cosl lo spi­ 
rito di lotta, mentre il Coordina­ 
mento sente che i lavoratori lotte­ 
ranno indipendentemente dalla fir­ 
ma di un contratto che non condi­ 
vidono, e proclama lo sciopero to­ 
tale a partire da! 3-X per tutti gli 
ospedali fiorentini. 

Lo sciopero si allarga subito; in­ 
veste per la prima volta tutte le 
cliniche private, i cui dipendenti 
sono particolarmente vessati da pa­ 
droni e sindacati; in una settimana 
dilaga in tutta la città, poi nella 
provincia e nella regione; senza ce­ 
dimenti, anzi, con un continuo raf­ 
forzamento non solo in estensione, 
ma in combattività. 
La prima manifestazione regiona­ 

le (16-X) vede la partecipazione 
cornpatta, sull'unica piattaforma del 
coordinamento e con un'unica for­ 
ma di lotta, di oltre 10.000 lavo­ 
ratori: la spin ta iniziale, organizza- 

Ri FORME CONTRO I PROLET ARI 

EOUO CANONE 
Si è visto, nell'articolo apparso nel numero precedente, che non si è 

dovuro aspetrare la democrazia postbellica, in ltalia, per introdurre mi­ 
sure di blocco dei fitti: ci aveva già pensato il fascismo, né qui interessa 
stabilire con quali risultati. 

Ma, nel dopoguerra, il blocco o, meglio, gli aumenti estremamente limi­ 
tati dei fitti, risponàevano a un ben preciso accordo di carattere econoroico: 

1) Con quesra misura, il capitale industriale - che se ne avvantaggiava 
anche direttamente, dovendo destinare una quota ridotta del plusvalore 
alla rendita fondiaria, poiché il provvedimento bloccava « tanto il canone 
che una povera famiglia di disoccupati versava ad un padrone di edifizi 
miliardario, quanto quello che per avventura un grande stabilimento in­ 
dustriale pagava per occupare la sola casetta che possedesse una famiglia 
di piccoli borghesi magri alla fame » (Corne scrivevarno nel 1950 in Pro­ 
prietà e capitale) - otteneva il risultato di tenere basso il salaria reale di­ 
minuendone Je parti costituenti; processo non diverso da quello comples­ 
sivo per cui la composizione della spesa operaia si è profondamente modi­ 
ficata negli ultimi anni: attraverso l'aumento della produttività e il peg­ 
gioramento dei valori d'uso disponibili, si è aperto l'accesso operaio a 
nuove classi di valori d'uso (il cosiddetto consumismo ). La voce abitazio­ 
ne ha diminuito la propria incidenza, anche se di poco, fino all'8% del '70, 
malgrado la speculazione edilizia e la carenza di abitazioni. Tuttavia, la 
crisi del '75 ha bloccato questa tendenza. 

2) Il blocco dei fitti rappresentè nell'imrnediato dopoguerra l'indirizzo 
ai capitali individuali ad investirsi (per quanta riguarda l'edilizia residen­ 
ziale) nelle costruzioni ad alti profitti e ad alta velocità di rotazione di ca­ 
pitale: in pochi mesi si « tirava su » e si vendeva uno stabile di appar­ 
ramenti: il capitale investito rientrava arricchito del profitto e riprendeva 
il suo giro. Col blocco dei fitti i proprietari di immobili si guardavano be­ 
ne dal riparare, mantenere, risanare, cioè investire capitale in alloggi che 
non rendevano un « equo canone ». Cosl la borghesia lasciè deperire anche 
quel prodotto del lavoro operaio che si chiama il « patrimonio esistente ». 

Tale situazione inoltre aurnentè a dismisura il valore delle aree fabbri­ 
cabili non solo del centro storico ( quando si liberavano) ma delle perife­ 
rie delle grandi città, apportando enormi profitti alla rendita fondiaria. La 
concentrazione di grandi masse nelle città in seguito all'accurnulazione del 
dopoguerra era la base di. questa situazione; ma la crisi ha posto un freno 
anche a questo processo bloccando e invertendo i flussi di popolazione; 
oggi la popolazione delle grandi città è stazionaria o diminuisce. 

3) La proprietà immobiliare nel suo complesso vedeva scemare i propri 
redditi; e infatti, più o meno regolarmente i fitti venivano aumentati sotto 
la spinta della piccola borghesia per adeguarli alla crescita del costo della 
vita. Tuttavia, tale proprietà è molto varia e sicuramente alcune frazioni 
di essa potevano trarre vantaggi dalla relativa mancanza di abitazioni: 
deterrninati indizi, come il fatto che oggi quasi la metà dei capitali di ri­ 
schio delle società assicurative sono investiti in immobili, fanno pensare 
che c'era modo di lucrare, mentre probabilmente la situazione si presen­ 
tava diversa per i piccoli e i piccolissimi proprietari. Anche qui la crisi 
ha cambiato le cose promuovendo una fortissima inflazione (l'inflazione a 
due cifre), e, questo non è vero solo per la piccola borghesia: non è un 
caso che la legge ora stabilisca che entro 1'85 le società assicuratrici deb­ 
bano ridurre a meno del 35% il capitale di rischio investito in immobili. 

La crisi ha dunque costretto il capitalismo non solo a prendere misure 
specifiche relative al capitale investito ne! settore edile (si pensi anche 
alle recentissime misure riguardanti lavori pubblici di grande portata), ma 
anche a rivedere certi accordi, certe spartizioni di plusvalore, che i fatti e­ 
conomici rimettevano in gioco. 

Ora, se è vero che profitto, intéresse e rendita costituiscono un intrec­ 
cio di interessi molto stretto, è altrettanto vero che c'è una dura lotta per 
la spartizione del bottino esrorto agli operai: pensiamo alla legge sui fitti 
agrari che pure ha visto la luce in questi giorni, e che sancisce l'indeboli­ 
mento alla rendita agraria; pensiamo in passato alla proposta di legge 
Sul!o per l'abolizione della proprietà privata del suolo. 

La crisi, se chiarna a raccolta le varie frazioni del capitale, ne indurisce 
anche lo scontro per spartirsi un bottino che tende a stringersi. Ma, al di 
là degli scontri, c'è un unico serbatoio reale di ricchezza al quale attinge­ 
re: lo sfruttamento del lavoro salariato. Ecco allora che il peggioramento 
delle condizioni di vira degli operai diventa un mezzo di arricchimento e 
risistemazione degli accordi tra le frazioni della borghesia ( e della piccola 
borghesia ). 

L'equo canone è uno strumento flessibile che, corne confessano (Io si 

è visto) i padroni, apre una prospettiva di razionalizzazione del settore, 
naturalmente nel senso dei padroni, quindi peggiorando le condizioni 
di vita degli operai. Vediamo concretamente quali effetti avrà o potrebbe 
avere. 
Sgombriamo il campo da un primo equivoco; la legge non serve al ri­ 

lancio deli'edilizia, come da qualche parte si è detto; gli stessi padroni so­ 
no espliciti e premono di più su aitre misure che, secondo loro, servono 
allo scopo, corne ad esempio il già analizzato piano decennale. 

Notiamo poi che la legge è per definizione aggiustabile a seconda delle 
esigenze del momento: secondo l'art. 83, infatti, i ministeri della giustizia 
e dei lavori pubblici riferiranno al parlamento sull'andamento delle cose 
allo scopo di apportare le « necessarie e tempestive modificazioni ». Que­ 
sto significa che, a seconda della situazione politica e, sopratturto, sociale, 
e a seconda delle esigenze del momento, la legge verrà modificata per rag­ 
giungere gli scopi più opportuni al capitale. Questa flessibilità non è solo 
prevista ufficialmente, ma è insita in moiti articoli, come vedremo. 

Non dimentichiamo perè che la legge non è definitiva: - perché alcuni 
dei regolamenti tecnici di attuazione saranno stabiliti in questi mesi dai 
comuni e da! ministero dei lavori pubblici - e perché la legge vale fino 
alla riforma del catasto edilizio urbano. 
Il suo nocciolo consiste nel determinare un fitto corne percentuale del 

valore dell'immobile. La percentuale è il 3,85%; il valore è determinato 
moltiplicando la superficie dell'immobile per un valore unitario che è 
fisso per tutte le abitazioni terminate prima del 31/12/75, rnentre, per 
gli immobili finiti dopo, viene deciso anno per anno dal presidente della 
repubblica su parere del governo. Ciè permetterà aurnenti anche molto 
forti dei fitti per i nuovi stabili. 

La situazione è ulteriormente complicata dall'esistenza di una serie di 
coefficienti relativi alla categoria, alla posizione, allo stato dell'apparta­ 
mento, che rendono più cari gli appartamenti dei centri storici e quelli 
in migliori condizioni. Anche gli appartamenti più nuovi o rimessi a nuo­ 
vo (anche se gli articoli della legge sono volutamente ambigui) avranno 
fitti più alti. Gli appartamenti opportunamente ammobiliati (anche qui 
la norma è -arnbigua) potranno subire aumenti di fitto fino al 30%. 

Queste norme danno enorme spazio ai padroni di casa, ma nello stesso 
tempo in moiti casi interverranno sia la magistratura che i comuni, e la si­ 
tuazione si presenta ancora una volta flessibile: essa risentirà delle con­ 
dizioni politiche e sociali più generali, e il suo peggioramento sarà gradua. 
le, dipenderà dall'andamento dell'economia, dalla mobilitazione delle 
masse, dalla maggiore o minore acutezza delle tensioni sociali. 

Lo stesso puè dirsi per gli altri articoli, come quelli che riguardano la 
durata dei contratti, fissata in quattro anni. Secondo l'art. 3, il padrone di 
casa puè non rinnovare il contratto liberamente alla scadenza dei quattro 
anni; questa norma è gravissima e, se andrà in vigore, nei fatti, fra quat­ 
tro o cinque anni rappresenta la possibilità di scacciare l'inquilino sco­ 
modo, o comunque di estorcere regolarmente una buonentrata; è una 
norma sfacciatamente a favore dei proprietari di casa e che tende a ren­ 
dere l'abitazione, sempre più, un « bene di scambio ». Essa potrà costi­ 
tuire il principale strumento per ottenere l'aumento · dei fitti e la mobilità 
territoriale del proletariato corne fa comodo al capitale industriale. Anche 
qui ci sarà l'intervento della magistratura: si pensi all'attuale situazione 
dei processi per sfratto, in cui la lentezza della magistratura rende fati­ 
cosa la definizione delle relative vertenze. E' chiaro che una situazione si­ 
mile puè generarsi ne! caso dell'equo canone, e su scala più ampia; già 
alcuni deputati del pci e del psi hanno presentato proposte per ampliare 
gli organici della magistratura in questo settore. Intanto, perè, sono pro­ 
prio gli sfratti l'aspetto più immediato e macroscopico dell' ... equità della 
legge, quello di cui i meno abbienti più risentono. 

I canoni saranno legati al 75% del costo della vita con aumenti bien­ 
nali, che perè cominceranno solo dal 1983. Fino ad allora gli aurnenti 
saranno diluiti nel tempo (il 15-20% dell'aumento all'anno). 

Il valore dell'inflazione potrà sicuramente vanificare parte degli au­ 
menti e il loro peso reale dipenderà da questa importante variabile. Se­ 
condo le previsioni, solo il 2% dei contratti diminuirà, mentre il 21 % 
rimarrà uguale e il resto aumenterà da! 50 al 350% ( 1 ). Ma quanto di 
questi aumenti sarà rimangiato dall'inflazione, che non potrà certo scen­ 
dere sotto il 10% annuo? 

Questo è probabilmente uno dei punti più controversi della legge. 
Il monte fitti dovrebbe aumentare da 2.900 a 4.100 miliardi; tuttavia, 

la situazione sarà molto varia, e dipenderà dalla velocità con cui i fitti 
andranno a regirne. 

ta nci punti che già hanno lottato 
in passato e <love il lavoro di chiari­ 
ficazione e di organizzazione ha 
messo più salde radici, si traduce 
in una spinta generale: la forza 
genera più forza. L'organizzazione 
riceve lo stesso impulso: cresce e 
si rafforza nel corso della lotta, na­ 
sce e si consolida anche all'interno 
degli ospedali minori e delle clini­ 
che private. 

L'entusiasrno cresce, si trasforma, 
e si arriva alla seconda manifesta­ 
zione régionale, il 20-X, su basi più 
coscienti: « E' dimostrato - si 
legge in un volantino del Coordina­ 
mento - che si puà lottare, orga­ 
nizzarsi, realizzare l'unirà concreta 
dei lavoratori su obiettivi comuni ». 

La lotta parte con la forma pre­ 
dominante del blocco delle cucine, 
ma subito i cucinieri di Careggi 

vengono intimiditi col « pericolo 
della precettazione ». Il 3-X, sinda­ 
cati, regione, amministrazione ospe­ 
daliera si riuniscono in Prefettura 
per decidere corne sbloccare la si­ 
tuazione; all'indomani, risulta chia­ 
ro che hanno preparato la precet­ 
tazione dei cucinieri (l'Unità scrive 
di non essere d'accordo con certi 
provvedimenti: d'altra parte, qual­ 
cosa si doveva pur fare! ). Ma i la­ 
voratori non cadono ne! tranello: 
per non esporre alla precettazione 
i loro compagni cucinieri, decidono 
che tornino al lavoro, ma conti­ 
nuando ad aderire alla lotta con 
la preparazione di un pasto unico 
e ridotto: l'amministrazione, unica 
responsabile dei disagi - cronici 
in ospedale -, provveda ad eli­ 
minarli ! D'altra parte, puè uno 
sciopero non creare disagi? La que­ 
stione viene superata dall'estensio­ 
ne della lotta: tutto negli ospe­ 
dali è ormai bloccato; i lavoratori 
escono dal chiuso dei singoli ospe­ 
dali, si riuniscono in cortei, in as­ 
semblee cornuni, sfilano davanti al­ 
le fabbriche, vanno alla Regione 
non per « parlamentare », ma per 
dimostrare la propria forza e de­ 
cisione. 

'\ 

L'opera di diffamazione 
La campagna stampa sferrata con­ 

tro lo sciopero è vomitoria. Si pun­ 
ta sull'opinione pubblica, e soprat­ 
tutto sulla mistificazione della lotta 
presso le aitre categorie operaie: 
1) si avanza il ricatto degli amma­ 
lati, drammatizzando la situazione 
creatasi negli ospedali( che è dram­ 
matica da sernpre, e gli ammalati 
lo sanno bene); 2) si ammette che 
la lotta è spontanea e fuori dal 
controllo sindacale, ma la si dice 
strumentalizzata da un « nucleo di 
oltranzisti »; 3) si attribuisce lo 
sciopero al sindacato autonomo, e 
il Cisas si presta a spalleggiare que­ 
sta menzogna: parlerà alla radio 
del « nostro sciopero »; proclamerà, 

dentro lo sciopero generale spon­ 
taneo, un suo sciopero che poi, 
attraverso radio e starnpa, annun­ 
cerà terminato, coprendosi di ridi­ 
colo; 4) i sindacati confederali (at­ 
traverso l'Unità) condannano gli 
obiettivi e, soprattutto, le forme 
« avventuristiche » della lotta, defi­ 
nita una « cbiara manoura del sin­ 
dacato autonomo per i suoi interes­ 
si di bottega »; 5) parallelamente, 
l'Unità avverte che i « promotori » 
vanno individuati ed isolati, e Pae­ 
se Sera arriva fino alla denuncia 
specifica di coloro che ritiene ab­ 
biano organizzato la lotta; 6) in 
apposite assemblee di fabbrica, i 

(continua a pag. 6) 

Gli aumenti saranno più forti per i fitti più bassi, cioè per le case più 
ueccbie, in peggiori condizioni - cbe, come si sa, si sono affollate di in­ 
quilini proletari o semiproletari - quelle dei centri storici, per esempio. 
Anche in questo caso ciè costituisce un tentativo di scacciare dai centri 
storici gli attuali abitanti proletari, semiproletari e sottoproletari per mo­ 
tivi non solo di ordine pubblico, ma anche di speculazione edilizia, sosti­ 
tuendo aile vecchie case uffici e negozi, o solo abitazioni più nuove e lus­ 
suose. D'altronde il piano decennale stanzia il 15% dei fondi per il rias­ 
sestamento delle case esistenti e un altro articolo dell'equo canone (il 59) 
permette lo sfratto « quando il proprietario intenda demolire o trasforma­ 
re notevolmente l'immobile locato per eseguire nuove costruzioni ». 
Nell'articolo de « Il sole - 24 ore» citato sopra, si lamenta che il blocco 

dei fitti abbia trasformato alloggi già disponibili per la locazione in alloggi 
di proprietà, e si legge: « Un rapporta distorto tra fitto e proprietà è 
contrario alla mobilità dei cittadini in genere e della mano d'opera in par­ 
ticolarq, e provoca, a caduta, distorsioni non meno gravi sull'apparato 
produttivo e sull'uso del territorio [ ... ] I peggiori errori nell'edilizia re­ 
sidenziale sono stati la conseguenza degli sforzi di coloro che cercano di 
servire l'astratto « bene comune ». (Non vi preoccupate, borghesi: pci e 
sindacati non hanno di questi scrupoli. A parte le chiacchiere, sono tutti 
con voi! ). 

Apertarnente demagogico è il fondo sociale (artt. 77-78) per pagare i 
fitti, destinato ai meno abbienti: solo una frazione dei pensionati potreb­ 
be usufruire di questa norma, e, date le difficoltà poste dal legislatore, 
probabilmente nessuno in pratica potrà beneficiarne. 
Queste osservazioni danno un'idea delle possibilità che la legge apre 

contro i proletari e, nello stesso tempo, della sua articolazione, della sua 
capacità di adattarsi alle situazioni. La situazione di coloro che svolgono 
attività commerciali o di artigianato, o comunque lavorative, in case di 
affitto, è migliore sia per quanto riguarda la durata del fitto, sia per le 
modalità più in generale; d'altra parte, questi fittuari sono piccolo-bor­ 
ghesi e non hanno reddito fisso; possono sempre rifarsi degli aumenti au­ 
mentando il costo delle loro prestazioni. L'UPPI ha già avanzato ecce­ 
zione di incostituzionalità rispetto a questa parte della legge, e anche qui 
la situazione si presenta fluida. 

Ricordiamo infine che la legge non ha praticamente nessun effetto con­ 
tro i mezzi odierni di aumento dei fitti: buonentrate, fitto uso ufficio, che 
costituiscono estorsioni uere e proprie, e infatti è ormai cronaca di tutti i 
giorni il ripetersi e moltiplicarsi. 

La valutazione che si puè dare nell'insieme è che siamo di fronte a uno 
dei preparativi di guerra sociale contro il proletariato. C'è qui uno stru­ 
mento per drenare riccbezza dalla classe operaia a [auore di una parte del­ 
la piccola e media borgbesla e per realizzare la mobilità dei proletari sul 
territorio, disperdendo le pericolose concentrazioni operaie dei centri sto­ 
rici di moite città e realizzando speculazioni edilizie di grande portata. Ma 
tali scopi potranno essere raggiunti nelle situazioni più opportune - ap­ 
punto grazie all'elasticità del dispositivo della legge (che permette anche 
agli opportunisti che l'hanno appoggiata di presentarla corne una rnezza 
conquista!) - non con misure di irnperio, ma in modo graduale, quando 
e se le condizioni lo permetteranno, con l'appoggio di magistratura ed en­ 
ti locali: uno strumento ueramente « democratico » contra il proletariato. 

(1) TABELLA - Aumento dei fitti per un aumento del costo della vita del 10% 
annuo. 

indice per il 26% per il 31 % per il 16% per il 25% 
anno costo vita al massimo al massimo 

'79 I 1.10 100 110 120 170 
'80 Il 1.21 100 120 140 240 
81 III 1.33 104 133 161 305 
82 IV 1.46 113 153 192 390 
83 V 1.61 127 182 236 507 
84 VI 1.77 146 218 291 655 
andamento dei fitti fermi +50% +100% +350% 

In tabella si confronta l'aumento dell'indice del costo della vita minimo preve­ 
dibile ( 10%) ( corrispondente a un aumento reale almeno doppio) con gli au­ 
menti dei fitti previsti: 
- per il 26% nessun aumento 
- per il 31 % aumento del 50% 
- per il 16% aumenti fra il 50 e il 100% 
- per il 25% anrnenti fra il 100 e il 350%. 
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Le esperienze d·i una lotta esemplare e la delicata situazione attuale 
( continua da pag. 5) 
sindaceti falsificano la natura dello 
sdopero ( c'ë una paura tremen­ 
da del contagio ). 

Si crea intorno agli ospedalieri un 
t:erribile dima di isolamento e di 
sospetto: si scatena la caccia al- 
1' « esterno », ail'« infiltra to » , ai­ 
l'« estremista »; si cerca di sten­ 
dere un cordone sanitario intorno 
ai « barbari » ospedalieri, quando 
invece essi hanno bisogno di usci­ 
re a sollecitare la solidarietà delle 
aitre categorie operaie. 
Nelle assemblee generali il Coor­ 

dinamento chiarisce subito, con la 
partecipazione e l'appoggio dei la­ 
voratori: Esterni alla classe ope­ 
raia non sono i comunisti che lot­ 
tano per i suoi interessi, ma tutti 
coloro che le si schierano contra, 
che difendono l'economia naziona- 

le, che inviano i loro infiltrati a 
diffondere il sospetto e la disgrega­ 
zione nelle file operaie. Moiti ma· 
lati si schierano, dopo i primi gior­ 
ni, con i lavoratori, raccolgono cen­ 
tinaia di firme di adesione alla lot­ 
ta - il coordinamento formula per 
loro una serie di rivendicazioni at­ 
te a migliorarne le condizioni -; si 
organizza una manifestazione co­ 
mune all'interno di Careggi, con 
l'invio in direzione di una delega­ 
zione di malati e lavoratori e la 
richiesta di provvedere - durante 
lo sciopero - al mantenimento dei 
malati. Essa non è ricevuta, e que­ 
sto rafforza unione e compattezza. 
Espressioni di solidarietà giungono 
da alcune fabbriche con sottoscri­ 
zioni per il proseguimento della 
lotta, e, durante un corteo cittadi­ 
no, dagli stessi passanti. 

la lotta non cede. 
~i fronte avversario cambia tattica 

Nei primi giorni i confini tra i 
due fronti sono netti: da una par­ 
te il fronte di lotta, dall'altra Re­ 
gione, Governo, partiti e sindacati, 
stampa, polizia, che svolgono tutti 
nel modo più duro il loro ruolo. 
Regione: nessuna disponibilità nep­ 
pure a discutere. Governo: rigide 
nei suoi piani di taglio della spesa 
pubblica. Partiti e sindacati: dura 
condanna degli obiettivi ( egoistici 
e corporativi!) ma soprattutto delle 
forme di lotta e organizzazione, e, 
insieme alle altre « forze », organiz­ 
zazione della repressione. Stampa: 
campagna misti.ficatoria della Iotta, 
dei suoi contenuti, della sua orga­ 
nizzazlone. Polizia: presidio in as­ 
sette di guerra fuori e dentro l'o­ 
spedale - precettazione - minac­ 
ce - poliziotti in borghese, ecc. 
(a Roma, cariche e arresto di 6 
lavoratori). Uso dei soldati in fun­ 
zione antisciopero e crumiraggio. 

Dopo la firma del contratto e con 
l'estendersi della lotta, l'atteggia­ 
mento di tutte le componenti del 
fronte avversario cambia: dalla du­ 
rezza si passa aJJ'insidia. La poli­ 
zia si ririra, almeno nel suo schie­ 
ramento massiccio, dall'ospedale di 
Careggi (che ha rappresentato per 
tutto il corso dello sciopero il pun­ 
to di concentramento), la Regione 
si rende disponibile a « parlare », 
vari organi di stampa (eccetto Pae­ 
se Sera - Unità - Repubblica) co­ 
minciano ad ammettere ( ma solo 
nelle pagine locali) che la lotta è 
spontanea e organizzata dal coordi­ 
namento (aggiungono: « dagli in­ 
definibili confini.; »); nella stampa 
nazionale si accentua perè la diffu­ 
sione della voce che lo sciopero è 
opera del sindacato autonome. 

I sindacati mutano atteggiamen­ 
to nel modo che segue: 1 ) inviano 
alle assemblee generali i CdF delle 
più grosse fabbriche fiorentine ( ai 
quali in un primo momento hanno 
fatto diifondere volantini diffama­ 
tori), che ora intervengono dichia­ 
randosi solidali con la lotta... « ma 
occorre rivedere tutto col sinda­ 
cato »; 2) ammettono che le con­ 
dizioni degli ospedalieri sono cri­ 
tiche, che la loro reazione è corn­ 
prensibile, che sono disposti a ri­ 
vedere il contratto, ma in sede na­ 
zionale, « perché non è giusto riven­ 
dicare una contrattazione regionale; 
questo <livide la classe » ( ! ! ). La 

prima cosa sarebbe quindi di so­ 
spendere una lotta cosl « ristretta » 
a favore di una contrattazione na­ 
zionale, e la FLO si dichiara dispo­ 
sta ad andare verso uno sciopero 
nazionale « da preparare con as­ 
semblee di ospedale » ( ovvio ten­ 
tativo di rinchiudere nuovamente 
in ospedale i lavoratori che se ne 
sono usciti); 3) continuano perè 
a dichiarare (Lama) che gli scio­ 
peri « selvaggi » vanna stroncati 
perché generano l'applicazione di 
« leggi reazionarie » tipo precetta­ 
zione, contra le quali sindacati e 
PCI si stanno battendo. Infatti, 
per contrastare, anzi evitare certi 
provvedimenti, essi si preoccupano 
di eliminare le cause che li provo­ 
cano, cioè... gli scioperi! Niente 
scioperi se non autoregolamentati! 
D'altra parte, continuano a soste­ 
nere che gli obiettivi degli ospe­ 
dalieri sono eccessivi, che non ci 
sono solcli, né localmente, né su 
scala nazionale, e ribadiscono che il 
contratto FLO va bene cosï com'è. 
l sindacalisti FLO intervengono 
nelle assemblee con le lacrime agli 
occhi: « si è sbagliato tutto, è tut­ 
to da rifare, siamo disposti a cam­ 
biare i vertici da Lama in giù ... »; 
ma ben pochi ci credono. 

Il Coordinamento è stato in gra­ 
de, durante tutto il corso della lat­ 
ta, di anticipare e stroncare queste 
manovre: gli ospedalieri non si com­ 
muovono, e danno ternpestivamen­ 
te la corretta risposta di classe; per 
ben due volte, cortei di migliaia di 
lavoratori accompagnano nutrite de­ 
legazioni alla Regione, dove si li­ 
mitano a presentare i volantini con 
le loro richieste: solo su questa ba­ 
se si discute, dichiarano. Ai sinda­ 
cati: fischi e denuncia del loro 
« nuovo » atteggiamento. 
Il Coordinamento sostenuto dal­ 

le assemblee dichiara: « con la pro­ 
posta di riaprire la uertenza alla 
scala nazionale si vuole solo stron­ 
care questa Lotta. Se il sindacato 
ouole, come proclama, l'unione dei 
lauoratori, non ha che da impugna­ 
re le nostre rioendicazioni in bloc­ 
co poste dallo sciopero in atto, e­ 
stendere la nostra forma di lotta 
alla scala nazionale e trattare par­ 
tendo dalle basi poste da questa 
Lotta stessa. In questo caso si tro­ 
verà accanto ai laooratori toscani 

La solidarietà dei militari 
all·a lotta degli ospedalieri 

Nelt'articolo sulla lotta degli ospedalieri si accenna alla solidarie­ 
tà espressa da un gruppo di militari a Firenze. Essi banna fatto 
peruenire dei volantini in cui non si limitano ad una generica soli­ 
darietè, ma prendono posizione nei confronti dell'impiego dell'e­ 
sercito in [unzione sia repressiua che sostitutiua per l' espletamen­ 
to di determinati seruizi. 
A proposito dell'« operazione lampa » condotta dalle Forze ar­ 

mate a Roma, Napoli e Milano, il volantino nota come con essa 
si sia mirato a due cose: 1) un controllo dei militari di leva, pe­ 
raltro già selezionaii, per euitare la [mtemizzazione con i proletari 
in lotta; 2) l'esecuzione di una oera e proprio esercitazione di or­ 
dine pubblico camu/fata, euitando uno scontro con i taooratori (per 
ora ancora privilegio di Carabinieri e Poliziaï. Intanto l'esercito 
« si esercita » per il /uturo e crea familiarità con questo uso, per 
il quale si costituiranno unità appositamente addestrate. In tal 
senso si rileua giustamente come il compito pratico assegnato 
in alcuni ospedali ai militari (distribuzione di pasti cucinati altro­ 
ve) non ha la risibile funziane di risoloere un problema sociale, 
ma serve ad abituare i soldati ad operare jra la gente, e la gente 
ad essere circondata dai militari. 

Bene banno [atto dunque i militari (a noi del tutto ignoti, e che 
probabilmente partono da oalutazioni politiche molto diverse dalle 
nostre} a prendere posizione contra l'utilizzazione dell'esercito di 
leva in funzione antioperaia diretta. 

che riconoscono comunque came 
loro argana e loro espressione di­ 
retta, il coordinamento ». 

Viene allora tirata in ballo la 
storiella che i lavoratori si sareb­ 
bero mossi in seguito all'accordo 
regionale firmato dalla giunta DC 
nel Veneto - qui i lavoratori han­ 
no avuto sodisfazione perché la DC 
i soldi li ottiene, mentre il povero 
PCI non riceve nulla e si vede pio­ 
vere addosso, insieme ai sindacati, 
tutte le responsabilità del mancato 

soddisfacimento delle richieste ope­ 
raie. Anche questa balla viene su­ 
bito chiarita in assemblea: l'accor­ 
do del Veneto è una vi ttoria non 
dei lavoratori, ma del governo, 
perché rispecchia le basi della « ri­ 
forma sanitaria » e del taglio della 
spesa pubblica: 27 .000 lire legate 
alla produttività, alla professionali­ 
tà, agli straordinari; in contropar­ 
tita, 5000 posti di lavoro e 10.000 
posti lette in meno: in pochi anni: 
ecco la ristrutturazione! 

No alle pregiudiziali politiche e alla 
spaccatura del fronte di lotta 

Neppure la più spontanea lotta 
di classe si svolge mai su un terre­ 
no neutro: innumerevoli concezio­ 
ni e posizioni politiche interne ed 
esterne si affannano a spiegarne il 
senso, le contraddizioni da cui è 
sorta, gli obiettivi e i mezzi che si 
deve dare per vincere; esse tendo­ 
no ad influenzare il movimento so­ 
prattutto quando, in presenza di 
uno sciopero, i _ lavoratori sono 
obiettivamente più sensibili ai pro­ 
blemi della classe. Per noi è del 
tutto normale che sia cosl, perché 
ogni lotta proletaria in difesa delle 
condizioni di vita e di lavoro po­ 
ne problemi politici e mette ne­ 
cessariamente in lotta fra loro le 
diverse forze politiche. L'arduo pro­ 
blema non è di ignorare l'esistenza 
di queste forze e dei loro inevita­ 
bili contrasti, ma di operare affin­ 
ché sis conservato alla lotta il suo 
carattere di battaglia interessante 
tutti i proletari in quanta salariati, 
non in quanta « rivoluzionari » o, 
viceversa, « apartitici », e ai suoi 
organi direttivi il loro carattere 
aperto, non vincolato a teorizzazio­ 
ni corne quelle, sempre ricorrenti, 
del « cambiamo i vertici », « restia­ 
mo nel sindacato, o fuori e contra», 
« ristrutturiamo di sana pianta i 
sindacati », « costruiamo il quarto 
sindacato », per non dire delle di­ 
vagazioni sul « conttopotere » o 
sull'« ospedale rosso ». La forza del 
movimento degli ospedalieri è sta­ 
ta proprio riconoscere in queste po­ 
sizioni un elemento obiettivo di 
disunione e disfattismo nei con­ 
fronti di una lotta che aveva biso­ 
gno di rafforzarsi sui piano di fina­ 
lità e metodi già espressi, ma non 
ancora acquisiti né da tutti gli ap­ 
partenenti alla categoria, né tanto 
meno dalle altre categorie. 

Si tratta di non spezzare in due 
tronconi, chi per il « dentro » e 
chi per il « fuori e contra » i .sin­ 
dacati, l'omogeneità raggiunta. Con 
grande sensibilità di classe e pro­ 
prio perché si pone dal punto di 
vista della lotta e del suo raffor­ 
zamento, il Coordinamento non ca­ 
de in questa diatriba, e fin dall'ini­ 
zio, ribadisce il rifiuto di qualun­ 
que discriminante fra il « fuori o 
dentro » il sindacato corne di qua­ 
lunque discriminante politica: base 
comune della lotta, del suo prose­ 
guimento, di ogni organisme av­ 
venire, sono gli obiettivi e i meto­ 
di classisti unificanti tutti i lavera­ 
tori, che ci si è posti. Vengono 
cosl battute le posizioni che ten­ 
dono a trasformare l'agitazione in 

scontro tra forze politiche, al suo 
interna, e viene contrastato il ten­ 
tativo affannoso di recupero da 
parte delle confederazioni. 
Ma i confederali non disarmano; 

ignorando l'insieme della piattafor­ 
ma, puntano solo sulla parte eco­ 
nomica dichiarando demagogica­ 
mente di essere disposti a prende­ 
re in considerazione l'aumento ri­ 
chiesto, ma ( c'è sempre un « ma ») 
non « uguale per tutti », onde evi­ 
tare... sperequazioni ! Arrivano co­ 
sl a sosfenere che fra questa pro­ 
posta e la piattaforma di lotta, non 
esistono più differenze qualitati­ 
ve, solo una piccola differenza 
quantitativa (35.000 lire invece di 
40). Tutto falso: le 40.000 lire 
uguali per tutti equivalgono alla 
rivendicazione di un recupero sala­ 
riale, al recupero di un potere di 
acquisto della cui perdita tutti i 
lavoratori soffrono; rivendicazione 
affasciante, dunque, corne lo è 
quella del pagamento degli arretrati 
dal 1-1- 77, e delle giornate di scia­ 
pero. La differenza qualitativa c'è, 
quindi, eccome! E l'ambiguità del 
sindacato balza ancor più agli occhi 
allorché, nelle fabbriche, esso tiene 
il discorso inversa: « le 40.000 u­ 
guali per tutti, sono inaccettabili 
perché perequative: infatti, su uno 
stipendia di .200.000 lire, esse rap­ 
presentano un aumento del 20%, 
su uno stipendio di 400.000 lire 
solo il 10%, mentre noi vogliamo 
riualutare la projessionalità, il me­ 
rito e il ualore del lavora ». 

Dove vanno a finire, cosl gli o­ 
biettivi degli ospedalieri, che pon­ 
gono all'ordine del giorno la lotta 
non solo contra l'attacco ai salari, 
ma contra l'attacco alle condizioni 
di lavoro? Niente mobilità, ricon­ 
[erma del mansionario, assunzioni, 
sono contenuti qualificanti della 
piattaforma; essi prevedono una du­ 
ra latta di difesa dagli effetti - da 
cui non tutti sono colpiti nello 
stesso momento e nella stessa mi­ 
sura - del processo irreversibile 
di ristrutturazione capitalistica. Ma 
il sindacato non puè certo far pro­ 
pri questi contenuti, e gli ospeda­ 
lieri lo sanno cosl bene che l'ulte­ 
riore manovra sui salaria viene 
unanimemente respinta; essi intui­ 
scono che è fumo per « tastare il 
polso » ad una lotta che non dà 
segni di cedimento; hanno armai 
imparato che, dietro ogni proposta, 
c'è il tentative di stroncare una 
battaglia che si sta prolungando 
nel tempo ed estendendo nello spa­ 
zio. 

Ulteriori manovre antioperaie 
e loro smascheramento 

A questo punto inizia un'altra 
serie di manovre. Le regioni ven­ 
gono « esautorate » dal governo, 
cosl corne le Confederazioni « esau­ 
torano » la FLO, che si presta su­ 
bito a svolgere il ruolo di « capro 
espiatorio », affipché i lavoratori 
sfoghino su di lei la loro rabbia e 
svuotino di combattività la loro 
lotta. Da questo momento sarà tutto 
un tirare per le lunghe giocando 
sull'inevitabile arriva della stan­ 
chezza (e, tutti sperano, della de- 
lusione). · 
Il 20 ottobre, il governo avanza 

una proposta: 15.000 lire per tutti 
legate alla qualificazione, 12.000 
per i partecipanti ai corsi di quali­ 
ficazione professionale - fra l'altro 
notoriamente a numero chiuso e a 
partecipazione « clientelare ». Pochi 
giorni dopo la proposta viene ri­ 
mangiata permettendo cosl ai sin­ 
dacati di « rompere le trattative », 
di... « mettersi dalla parte dei la­ 
voratori » ( ! ), ma rivendicando - 
Lama in testa - l'aumento legato 
alla professionalità e riconferman­ 
do, né più né meno, la politica di 
sempre. Passando ... all'iniziativa, il 
sindacato proclama pomposamente 

due scioperi (col solito metodo del­ 
la partecipazione al 50% dei lavora­ 
tori: roba da ridere, quando è in 
atto uno sciopero della portata di 
quelle spontaneo). In Toscana, dove 
la lotta si è espressa nelle forme 
più dure e compatte, dichiara 1 ora 
di sciopero dell'industria in « soli­ 
darietà » con gli ospedalieri, sen­ 
za perè ottenere il risultato volute: 
gli operai non comprendono la re­ 
pentina « svolta »: ieri, dicono, ci 
chiamavate a condannare e sabota­ 
re gli ospedalieri, oggi ci chiamate 
a solidarizzare con loro - corne 
minima, vogliamo capirci qualcosa! 
In effetti, a Firenze lo sciopero sin­ 
dacale è stato parzialmente diser­ 
tato, ma il prolungarsi della lotta 
ha fatto si che ben presto le fab­ 
briche si siano aperte agli interven­ 
ti degli ospedalieri, e nelle assem­ 
blee questi hanno potuto illustra­ 
re il contenuto non categoriale, ma 
di classe, sia delle loro rivendicazio­ 
ni che delle loro forme di difesa. 
Il sindacato resta cosl « nudo » 

in mezzo alle sue contraddizioni: 
- deve, da una parte, salvare la 
faccia nei confronti del governo, in 
quanta una lotta di tale portata è 

sfuggita al suo controllo; deve, 
dall'a!tra, recuperare credibilità fra 
gli ospedalieri, i dipendenti del 
pubblico impiego e, di riflesso, i 
lavoratori in genere. Al governo 
chiede di riaprire le trattative, as­ 
sicurandolo che la linea generale 
e particolare non cambierà; verso 
gli ospedalieri adotta la manovra 
dello sciopero confederale .all'in­ 
terno di uno sciopero che in moite 
località è già totale ( non è forse lo 
stesso tentative del CISAS all'ini­ 
zio dell'agitazione? ). I confederali 
puntano sulla girandola di propo­ 
ste rimangiate all'indomani, sui 
recuperi periferici in ospedali iso­ 
lati, sulla spaccatura che si puè 
creare affibbiando alla battaglia un 
carattere di « lotta contra il sin­ 
dacato corne istituzione », e infil­ 
trando tra gli operai i propri « fe­ 
delissimi », si danno a proporre un 
congresso straordinario della FLO 
per il suo « risanamento ». 

Le 27 .000 lire legate alla profes­ 
sionalità, « accordate » in combutta 
col governo il 20 ottobre, ora diven­ 
tano « un anticipa sui prossimo rin­ 
novo contrattuale » di cui si chie­ 
de la scadenza anticipata al 1-1-79, 
e da! quale verranne riassorbite. 
Di questo passo si giunge all'enne­ 
sima bozza di accorda fra governo 
e sindacati dell'8-XI: che non vi 

sarà anticipazione della scadenza 
del contratto (gennaio è vicinè; lo 

· spirite di latta potrebb'essere ancora 
troppo vivo ... ); dal 1 gennaio ver­ 
ranne corrisposte in busta paga (non 
in paga-base) 20.000 lorde (e si puè 
prevedere l'intenzione di riassorbirle 
a contratto rinnovato) e 10.000 ai 
frequentatori dei corsi di riqualifi. 
cazione, ossia a meno del 10% 
della categoria! Non è certo quanta 
si attendevano gli ospedalieri, che, 
del resta, non si sono mai illusi 
di ottenere tutto e subito: il loro 
coordinamento ha espresso fin dal- 
1 'inizio la ferma decisione di non 
retrocedere da una piattaforma di 
lotta che va al di là dei risultati 
contingenti e immediatamente rea­ 
lizzabili, ponendosi corne punto di 
riferimento stabile per le lotte av­ 
venire. E, su questo piano, si sono 
acquisiti alcuni risultati altamente 
confacente alla latta; 2) di aver 
posto obiettivi di classe sentiti da 
tutti i proletari, realizzando intor­ 
no ad essi l'unità degli ospedalieri 
e avviando cosl un'organizzazione 
confacente alla lotta: 2) di aver 
demistificato la politica anti-operaia 
di tutte le componenti dell'« arco 
costituzionale », nell'atto in cui i 
lavoratori si scontravano con esse 
partendo dalla difesa delle più ur­ 
genti necessità materiali di vita e 
di lavoro. 

'\ 

L'agitazione continua in aitre forme 

L'impegno che tutti i lavoratori si 
sono assunti, nell'assemblea, affol­ 
latissima corne sempre, in cui; al 
32° giorno di sciopero totale, si è 
deciso di proseguire la latta ma di 
carnbiarne le forme, è di mettere a 
frutto la maggior consapevolezza 
conquistata e di non cadere nell'er­ 
rore di lasciarsi dividere dai pro­ 
blemi formali della possibilità o 
meno di recuperare il sindacato alla 
causa operaia: « occorre puntare su 
cib che ci unifica ». Il Coordina­ 
rnento ha quindi fissato una serie 
di forme di lotta articolata, di 
ospedale, di padiglione, di reparte, 
che i lavoratori attuano spontanea­ 
mente « per riprendere fiato », man­ 
tenendosi strettamente collegati al- 
1 'organo centralizzatore del coordi­ 
namento cittadino. Nello stesso tem­ 
po - altro risultato organizzativo 
importante - ha preso vita, sia 
pure embrionalmente, un coordina­ 
mento regionale e nazionale: per 
tutti i punti in cui la latta è stata 
più incisiva, Toscana, Lombardia, 
e poi Roma, Venezia, Mestre, Tren­ 
te, Forll, Napoli, un'unica piatta­ 
forma, un unico indirizzo! V'è qui 
il tentative di darsi un'organizza­ 
zione stabile, malgrado le inevitabi­ 
li diversità locali, la diversa pro­ 
venienza degli elementi direttivi e 
la mancanza di una rete di con­ 
tatti stabili fra le diverse situa­ 
zioni, rete che i sindacati tradizio- · 
nali posseggono, ma che la lotta 
stessa ha dimostrato incapace di 
far propri gli obiettivi e i metodi 
espressi, e che gli organismi di ba­ 
se tendono necessariamente a crea­ 
re nella prospettiva di mantenere 
una sia pur minima, ma solida trac­ 
da organizzativa, per non trovarsi 
scoperti quando le esigenze di di­ 
fesa delle condizioni di vita e di 
lavoro spingano nuovamente i pro­ 
letari a scioperare. E', in pratica, il 
necessario tentative di difendere 
le condizioni di lotta presenti e 
soprattutto future. 

Una fra le tante iniziative degne 
di nota prese a Firenze è stata quel­ 
la della ciclostilatura di lettere da 
inviare individualmente, a fine me­ 
se, all'amministrazione, affinché 
provveda a « cumulare insieme tut­ 
te le ore e le giornate effettivamen­ 
te lauorate durante lo sciopero, e 
pagate in egual misura agli scia­ 
peranti per un'equa ripartizione del­ 
le trattenute ». Anche questa mani­ 
festazione di solidarietà fra tutti 
gli sicoperanti di tutti gli ospedali, 
dimostra che i mille attacchi non 
hanno fatto breccia nella loro coe­ 
sione, e prova il grade di centra­ 
lizzazione che essi hanno raggiun­ 
to, la correttezza della direzione 
che si sono data. («Difficile trova­ 
re spiragli per spaccare » - lamen­ 
tavano i sindacalisti ...:..... « Per ora 
non hanno commesso errori ». 
« Questa lotta riesce ad andare a­ 
vanti perché ha una testa intelli­ 
gente », scriveva allarmato Paese 
Sera). 

Su questa strada e con questa 
coerenza si tratta ora di proseguire, 
pur tra le accresciute difficoltà di 
uno stato di agitazione che prose­ 
gue in forme articolate, che non 

consente l'accentramento delle for­ 
ze da cui sono stati caratterizzati 
33 giorni di sciopero totale, e che 
richiede maggiori sacrifici e sforzi 
comuni dei lavoratori e di quei 
compagni che più coscientemente 
si sono posti i problemi della crea­ 
zione dei presupposti di sviluppo di 
forme organizzate di base contra la 
svendita dei più elementari inte­ 
ressi della classe. Sarà una dura 
lotta, ma è necessario affrontarla 
a viso aperto. 

Ed ora parte lo 
sclopero dei 

dipendenti comunali! 
Sull'onda della lotta ospeda­ 

liera, e con analoga piattaforma, 
è iniziato a Firenze il 7 no­ 
vembre lo sciopero spontaneo 
dei dipendenti comunali. 

Anche il loro contratto è sca­ 
duto da 26 mesi, e in tutto que­ 
sto tempo i lavoratori sono sta­ 
ti tenuti all'oscuro dei contenu­ 
ti della piattaforma sindacale. 
Le varie ipotesi fumosamente 
presentate nelle rare assemblee 
sono state duramente criticate 
dai lavoratori; la prassi sinda­ 
cale ha cosl accresciuto il mal­ 
contento e la sfiducia. D'altra 
parte, lo sciopero ospedaliero 
mostra anche a questi proletari 
che senza latta non si possono 
difendere gli interessi di classe. 
I lavoratori del Comune, nelle 
assemblee preparatorie dello 
sciopero, non solo esprimono so-· 
lidarietà alla lotta degli ospeda­ 
lieri, ma ne approfondîscono i 
contenuti qualificanti, li assimi­ 
lano per la loro stessa difesa, 
e partono col loro sciopero dal 
punto più alto: organizzandosi 
anch'essi in Coordinamento di 
lotta. Prendono immediatamen­ 
te contatto col coordinamento 
ospedalieri, prospettano azioni 
comuni. I punti fondamentali 
della loro piattaforma di scio­ 
pero sono: 

a) 40.000 lire in paga base 
o!tre il contratto, uguali per tut­ 
ti, esclusi i Jivelli dirigenziali, 
più gli arretrati dal l O luglio '77; 

b) passaggio dei lavoratori da! 
II al III livello retributivo; 

c) abolizione dello straordina­ 
rio; 

d) NO al riconoscimento sin­ 
golo delle mansioni per il pas­ 
saggio individuale ai livelli su­ 
periori; 

e) assunzioni di personale; 
f) NO alla mobilità dove co­ 

pra carenze di personale o ab­ 
bia scopi punitivi; 

g) orario di lavoro a 36 ore 
per tutti. 

Le motivazioni di ognuno di 
questi punti sono le stesse degli 
ospedalieri. Quale miglior prova 
dell'efficacia esernplare e stimo­ 
mante di una sana impostazione 
classista della lotta? Vada ai 
lavoratori cornunali fiorentini 
tutta la nostra solidarietà! 


